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ONSIDERANDOfW uolte il 

lutlr. Sig. mio l'altezza del uodro 
intelletto , e da quella uedendo prò* 
dotto frutti che in più matura età fa* 

1 rebbero e marauigliofi e degni d'ejfer 

imitati da maggiori huomini,ardito pefai di moftrarui 
k qualche guifa,qual fia quella tacita affettionc che io 
riferbo in me al uoftro nome, e qual la riueraza che io 
debbo al Qlarifì.Sig. Trancefco Donato dignifi.Vrocu 
ratore,e k uoifuo honorato nipote. Ma in me medefi* 
tno raccolto jbigottito da cofi fatta profusione, e giù* 
dicando di non ejfer tale che io potef.i comparirti in* 
nanzi con effetto che non follmente nofuffe poco e in* 
degno d?cf]er da uoi hauuto in confiderai ione , ma po* 
chifi. ancora k esimerla mia uolontk , mi tacqui un 
tempo, e ancora tacerci, quado il defiderio che io ho di 
acquistarmi cofi ualorofo Signore k ciò no mincitajfe, 
ma non potendo più tenerlo celato, e non fapendo k che 
modo moftrarloui,ne con che miglior mezzo che con 
le lettere continenti cofe,che fi richieggano al uoàro 
honor atifi, e celebrato effercitio, ho jlimatochee Jta 
benfatto fe non con le mie, che k tanto non bacano, al* 
men con t altrui fattiche 7 fcopriruicofi fatto defiderio 
come quefto e di honorarui con l'animo e co ogni mia 
attione qulto per me fi potrà. E perche io mi prometto 
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de uoi, eh que&a mia intentìon ui debba effer accetti: 
però faccio uo&ra la prefente opera,tutta ripiena dette 
miferie dettarmi, de faftidij>e dette rouine che hebbero 
gl'infelici Khoduni defeniendo la loro ìfola dall'empi 
to dell imperato)' de Turchi quand'egli pur finalmente 
U prefe.Elk è hiitoria affai iiletteuole,ma più mora* 
uigliofa bauéio riguardo atta uirtu dettammo de Kho 
diani opposti i tanto Prencipe come è Solimano y e ma* 
rauiglioftfi.uedendo come fi piccol popolo per Vadie* 
tro,e nel preferite disfacejfe e rouinaffe cofi grad! effer* 
citi . So che non bifogna che io ui racconti ciò che la 
bi&oria fi fu ejfendo uolgatifi. le parole di Cicerone 
da lui dette nel Oratore, e da uoi più uolte lette e uedu 
te. Ld onde f acedo fine bumilmete ui prego d'effer appo 
il uoStro purgatifgiuiicio feufatoje per entro troua* 
rete co fa che interamcte no uifodisfacejfe y perche oltra 
che la hi&oria e da per fe non in tutto ottimaméte or* 
dinata fi come pare che fi debbe offeruare, mi ho anco 
talhora lafciato traportar aferiuer più oltredi quel* 
Jo,cfc e lin&ituto deilauttore.no mi allontanando però 
dalfuo intento. State fono. 

Di Vinegia il.z6.di Marzo. M. D. XLV. 
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OJICVRAMENTE 
poffo co uerita prometter quello che 
gli antichi fcrittori hanno nelle cofè 
da loro fcritte promeffo.cioè di narra 
re una guerra altra tutte V altre dette 
quali a notori tempi ne fìa memoria^maratagliofa e no* 
tabile (cofi dice Liuto e io parimente dico il mede/uno 
e forfè con più uerita ) fatta da Solimano Re de Tur* 
ehi, per mare e per terra a i caualieri confi era ti a San 
Giouanni>e difenditori in Oriente de confini dell'impe* 
rio Cbrifliano. Mai non fu guerra tanto crudele e tan 
to atroce^ nella quale dall'uno e dall'altro lato fujfe la 
Uettoria dubiofa come la prefente di Rhodi>e coloro to 
fanno che meco fi trouarono alle fatiche e k i pericoli. 
Crederannolo parimente tutti colerose atte mie paro 
le dando interij?. fede uorrano conftderar Vufato co* 
fiume del cobattere co i Turchine i uecchi ordini della 
facra militi a e nobile de caualieri(perche non fi amette 
alcuno a cotal degniti fe egli non e nobile ò d'ordine fa 
cro)e fe infieme barano riguardo atta ricchezza,? atta 
fotenzà de Turcbij quali da tuli, e d'incerti principi] 
(conciojìa cVefii interamente non fanno la loro origi 
ne)difceft da i luoghi del Caucafo à pr incipio foggio* 
gata ÌAfta y e la Tracia, e non molto dopo tutta la Gre 
cia>attirrado due potenti fimi imperi] il Trapezunto, 
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DELLA GVER. DI RHODf: 

il Co{tantinopolitano,quafi domata battendo la DalìM 
tia , penetrar on per fino in Italia in quella occupando 
Otrato a cofìni dell'Italia fttuato,e della Calauria.E ho 
ra di nuouo, come ft fujjè pur hieri auenuto , priuati 
d'imperio e di aita due Soldani hanno alla poteXA loro 
aggiunto tutta la Soria con l'Egitto, e con l'Arabia; 
Alla <{ual guerra po&o fine 3 lì diede principio a queU* 
di Rhode. Fareua a Solimmo (ft come anco a Selin fuo 
pairt panie , il quale. V. anni à dietro apparecchiato 
una potentij?ima armata per occupar Rhodi s'era mot 
to)d'ej]er impedito di poter con fteurezza nauigare <bt 
Lt)bo,da Chioda Negroponte,e da Con&antinopoli in 
Soria,e in Egitto, effendo Rhodi poffeduta da cotrari* 
fattion alla fiu>conciofu che i caualieri arditamente le 
più uolte mettendo in ordine affai buona quatita di le* 
gni t c intorno [correndo per i uicini mari', predauano i 
Turchine faccheggiauano le loro cadetla.Oltra qutfto 
giudicaua che nonfufje punto honoreuole al fuo ìmpe* 
rosegli cofortaua che le genti mimiche ui habitafjèro 
con tanta potenzajaggiugneua che egli l'anno pafja* 
to haueua con fua fomma gloria foggiogata Alba tra 
la Saua e il Danubio, e al prefente penfando egli 4 grì 
cojì fi uedeua l'occafione apparecchiata,conciofia che i 
prtneipi nell'occidctc cran tra loro con la guerra occh 
pati Ma innanti ch'io proceda più oltre alla narration 
di queàa guerra,e dell'odio di Rhodi,accioc1x la co* 
fa meglio e più apertamete $ intendaci e di meflieri piti 
adietro tiratoci, cominciar da parte più lotatta.Perchc 
fi come quella guerra per la teftimonianza di molti è 
fiata di fomma importanza, coft mi ritorna la fua dU 
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' . fcritticne e la hiftorid affai più fatticofd di quello io 
meco mede/imo penfaud,ma tgli mi conuiene doppo tdtt 
ti accechi cafi,e ingiurie de nimici , focheggiamenti di 
. beni,occifioni,efilij,p€ricoli di mare,febri : peùi, e ma* 
lattie, fopportar anco quefto altro male . E come che 
. alle mie fatiche io non fjxri alcun premio, al quale io 
no ho tanto riguardo, quato alla lode,e alla difctifìon 
del uero, e alla gloria de nobili e de faui caualicri di 
Gierufalime,nodimeno alcun non potrà giamai fcriuc* 
do ò ragionado partorir lor quella gloria la quale efii 
animofamente cobattendo iaquiftarono . il principio 
aàunty di cotal guerra fia tale. 

Ejfetido in termine di none di con fommo dijpidcer 
del popolo, morto Fabritio Carenano, ilquale fi haued 
con le lettere co la prudente co ld frlendidezz* àel ui 
nere acquistato ilfauorc de foggetti, concio/ìa che gli 
hauea rifatto gri parte delle mura alla terra,e ottima* 
mente prouedutala di armi, e di cofe atla guerra bifo* 
% gneuoli,dopo lafuneral pompa nel fepelirlo ufata,il di 
feguente fu fonata la confueta campana, la onde i caud 
lieri diuifi per la città qua fi in tribù s'adunarono à pdf 
lamento nel tempio di fan cioitami,e celebrati folene* 
mente i diuini offici], il uice maestro prefa una croci 
giura fintamente di preporre al gouerno,huomo che . 
ottimo e prudete fta,il che fatto dopo ld cenfura di mot 
ti,U cui uirtu e i cui uitijjurcn da. iS.huomini effami* 
nati,eleffero duoi tra tutti gli altri à cotal magistrato 
[officienti uno de quali era Filippo Vilerio Liladamo,t 
l'Altro Tomafo Docrao capitano della caualkria de 
gtlnglefu Molti lodauan queSlo per la fud fomm4 rie* 
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thezz*>per lingegno,per Ufua molta eft>eriez*>e pei 
Vamicitia ch'egli bauea di molti precipi,prejfo k quali 
tgli più uolte in imporriti/i. f acede era flato ambafcia 
dore.Celebraua quell'altro come prude te nelle co fe della 
militia hauedo egli ammini&rato gouerni di eff ertiti* 
nella Fracia, t nella Spagna* pratico delle cofe di Kbo 
di,fortifiimo £ animo* di corpo* in ogni altra uirtk 
riguardeuole* non punto ambitiofo a total magi&ra* 
to*ome fogliano alcuni i quali per aggiugnere attiri 
tento loro fìngano una diuerfa natura da quella cb'cfii 
hanno. Auenneadunq; che Vuno er Mtro di quc&i due 
fu ugualmente tratto k cotal magiHrato y ma ti Lilada* 
mo per il fuffragio de primi caualieri rimafe , i quali 
adunate le tribù dopo l'interrogationi s'effe uoleuano ò 
preporre ò dir altro differo > D/o, e il noftro auocatù 
Battila profeta doni fempre felicità al facro è nobilif 
fimo ordine della nostra militia « Noi ui renuntiamo il 
gran macjìro e caualier nobili^F. Filippo vilerio Li* 
ladamo* fubito detto que&o fu da tutto il popolo unU 
mfalmcntc gYÌdato,uita,uittotia,& perpetuò honort 
at nobiliftimo caualier.F. Filippo Vilerio Liladamo 
gran maeflro no&ro. tgli d'altra parte auifato deWeleC 
tion di lui f Ma da cittadini Khodiani fi meffe in affet* 
to per uenir k trouurli* partitofi di Lutetia co buona 
compagnia di caiuRi , andò k trouar Francefilo Re di 
Francia the era contra i Ce farei k difetìfion de confini 
della nergògnaMl qual ricemto benignamUe e uolen 
tieri fi meffe nel Rbodano , oue poco dopo s'affondò 
una naut per cattino gouerno del padrone al ponte di 
y im,chc era aria di cofe da guerra, e giunto k Mar 
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ftlid ripofatofi alquanti giorni montò netTarmaU chi 
ut tra ai affettartele con affai piaceuol uento portato 
i Nicea,quaji perdemo laìnaggior dette no&renaui,co 
ciojia che il cuoco poco accortamente curando il fuo 
officio ui uppreje entro il fuoco. E già era condotta in 
mal termine sii gran maestro no haueffe efprel?amente 
comandato che nejfunc ufcifje di mare : la onde datifi i 
riparare pofèro fine à cojì grotte incendio. Liberati da 
€Otal pericolo entramo nel mare,* trapajfati la Cor/fa 
• ca>t la Sardigna fummo da graue tempera affatiti^ 
dopo molti trauagli e failidfj giugneqio à SiracufaM 
dout alquanto dtmorando prendemo ripofio raccocian 
do le guafìe e rotte natii. ^Et di quindi partiti con affai 
proffero uento 0 ecco urìtltro male che ci fopragitt* 
pie. Noi fummo auifati che Cortugolo corfaYo > due 
fratelli del quale furono da Khodianicccift , e il terzà 
tra in prigioni \r acolto affai buona armata di nani e di 
gatee,Ttra pofto à monte h\aio> afpettando la uemtU 
del gran Maeflro. Si difputò lungamente? ftfujfe utile 
andar in cantra a vn torfaro^che altro non haucua die 
inimici t arme,con foiamente quattro natii cariche di 
tante metcatZtie>e fogni forte di uettcuaglie oltre chi 
ui era il lor Principe in/teme. Ma la forte mutò i ito* 
flri pareri, perche fpr agiunto un uento afjài pi.tceuole 
e galiardo ci fpinfe à uitt* forza nel porto di Khodi 
con forma allegrezza dt cittadini e del popolo. Venne 
ro incontra al gran Maeftro le galee iella militid.con 
le bandiere fregate e co ie trombe allegramente. La fot 
teza de s. Nicolo,e le torri che fon dalfuno t dalTalttò 
lato per guardia del porto , diedero fegno della Ittici^ 
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ticeuuta alfuon delle bombarde. I cauaiieri con la taf 
ha uenuti a incontrar il gran Ma&ro entrati nella cit 
ti lo condufjbv alla chiefadi fan Giouanni.Equiui 
detta la meffa grande , con lictifiima grida e applaufo 
fu menato al publico Palagio . V affati alquanti di 
Cortugolo intefa la noitra giuta nel porto tutto adira 
to forando buon uento,di notte tepofanza che leguat 
die fentiffero fi coniujfe nel noftro mare,uolendo per 
auentura fmontar neU'lfola a predirete farebbeli auenti 
tOyperche sii uento no fi mutaua quafi che gli $ abbate 
tea in due naui Vinitiani, le quali ritornando di Gieru* 
falemme fi baueuan quella notte partito dal porto di 
Rhodi. i Caualieri conofciuto l'inganno del Qorfaro> 
e il pericolo de compagni, fciolta l'armata fi mefjcro 
4 feguitare il cor faro. Ma egli fatto di ciò aueiuto fi 
diede a fuggire. I Kbodiani uenuti in freranza di torli 
le naui animofamente lo feguitauano . Ma poi che efii 
uiddero che le naui del cor faro per effer più leui no po 
tean dalle lor graui eflère aggiunte,tornarono indietro 
bauettdo aficurato le naui de compagni. Dopo no moU 
to tempo uennc uti ambafciadore a Khodi da Torino 
iVngaria mandato dal gran Turco co lettere tali. 

Solimano rfacco per dìo gratia Re de Re , Signor 
de fignori grand'lmperator di Co&antinopoli,edi Tra 
pezunda Re potenti/timo de Perfi,d' Arabia, di Soria,t 
d'Egitto, Signore dell Afta, e dell'Europa, Prencipe di 
MeccaM Alepo,e di Gierufalemme dominatore, e pope 
feffor dello uniuerfo mare : Al Reuerendo Padre.?. ¥i* 
lippo vilerio Liladamo gran Maestro di Rhodi,e lega 
to d'Afta falute. Mi rallegro fommamente della tua uè* 
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tmtd, e del tuo tmouo prencipato , e dejìdero de tu h 
pojjcda con feliciti e lungamente. E ho ftxranza che 
<on la fede e con la virtù tu debba fuperare ogni altro 
che per Indietro ha fignoreggiato in coteSia IfoU di 
Rhodi. I ({uali fempre i miei maggiori fi hanno guar* 
dato d'offendere. A effempio de quali fon contento effer 
teco in amia tu ,t in gratta. Rallegrati adunq ; 6 amico 
della mia uettorUe del mio trionfo ,cociojìa che la pre 
terita fiate paffato il Danubio ^affettai a còbattert fot* 
io Vinfegne il Re de gli Vngari, il quale io credcM 
che mi deuefji uenir k incontrar nella guerra.Tolfi per 
forza Taurino citta fortifiima in quella regione y e alca 
ne altre ca&eUa attintornoybauendo occifo molti huo* 
mini con ferro e con fuoco >e molti fattine ferui. E io 
uincitore e trionfatore mandato leffercito alle flanze 
fon ritornato alla mia Regia nell'alma cittì di CoQait 
tinopoli.jìa ftano.di campo. 

Recitata quella lettera nel concilio de cavalieri , fk 
bito il prudente Maejlro comprefe per le fue parole ef* 
ferii annuntiata la pace& apparecchiato k combatte* 
re la forza con la forza,con non dif simile artificio ft 
ce una coli fatta nfcotta. < 
Filippo vilerio Liladamo gran Mae&ro di 
Rbodi al Turco* 

Ho benifs. intefo la tua lettera che il tuo ambafeid* 
4or m ha portato . emtm la tua amicitia tanto piaciuta 
quanto ella è difpiaciuta a cortugolo. egli fi c forza* 
to ritornando io di Francia di ajfalirmi alla fprouedu* 
ta , ma non gli ejfendo fuccejjo ^entrare di mtte tempo 
nel mare Rho diano ha tentato ti prender le nani da no* 
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io di vinitiànijequali tornauano di Gierufalemme,md 
ufcito con la mia armata del mio porto lo ritenni da 
tanto male, e forzato d fuggire , e lafciar la preda che 
égli bauea tolto a mercati di cadia.fta fino, di Rfcoir. 

Tu indietro con quefta lettera mandato lo amba* 
fciadore aggionto feto un Rhodiano in compagnia , il 
quale portaua le lettere del gran Mac&ro , buono pe* 
rò priùato , perche rade uolte fi degnò Rbodi mandar 
al Turco ambafciator publico a caualiere . ]/ Turco 
giouane d* eccedente ingegnose la cui prudenza nacque 
anzi che egli hauefie pur pelo in barba , confiderata la 
ingegno fa lettera, Saccorfe che altri anco ufaua le fue 
mede/ime arti , e che i Rhodiani erano apparecchiati i 
cpporfi con forza alla forza > e che non coft le%g\er* 
mente gli haurebbero obbedito come i Taurini fecero. 
Appreffo queflo penfaua che a lui poteua auenire quel, 
che auenne a h\aumetb fuo proauolo,e che la fortuna, 
t la guerra fon fallaci, e che nelle cofe piccole talbora 
fonfauoreuoli,tna quando bi fogna poi nelle ccfe gran* 
di falli fcono. Egli in coji fatta guifa da diuerfi penfic* 
ri travagliato bora a quefta,CT bora a quett altra pai 
te penfando contra noi ritenuto da tema chiamò d fe 
cor tugolo, egli chiamato fi conduffe alla fua prefenzà 
andandoli innanzi Muflafd,e Farao,alquale fi come efsi 
mi dicono Solimano diede per donna una fua forclla.co 
fioro differo cohtra i Rhodiani tutto quello che ancho 
fi potea dire,fauetlando in gratia del Vrencipe fi come 
tutti coloro fanno ,i quali fon da i vrencipi e fauori* 
ti,e nutriti. Ma cortugolo huomo di natura feroce , e 
della guerra eflxrtifsimo conofciuto che per l altrui let 
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(tre non hduea punto fremito di gratta dal fuo Re , ma] 
più to&o accresciuta faueUò ,fi come io ho intefo, it\ 
cofi fatta guifa. 

Gl'infiniti meriti da te Otti, e MafsAmperator ri* 
ceuuti fanno, che io arditamente faueUo quel che io giti 
dico che ritorni à honorem gloria di te, e del tuo im* 
perio. Quafi ogni di molti poueri huomini di uetteli* 
no Ai Negroponte,del ?eloponeffo,d!Acaia,di carama 
ni a, e di tutto il tratto della soria , e dell'Egitto fi la* 
mentano, e mi fanno pui fato che le lor pofjèfsìoni fono 
rubate, le città faccheggiate, tolti gli huomini, C? i bt 
fliami, e fatti molti altri infiniti maliche efsi di giorno 
in giorno patifeano , non ejfendo chi $ opponga à quei 
corfali Rbodiani,e fegnati di croce: efsi fupplicbcuol* 
mente mi pregano,mi fanno inftaza,mi chieggono ai* 
ta, ci) io la dimandi alla tua maestà per loro aiuto , fi 
che tu gli difenda dattingiurie,dafloccifioni,e dalle ra* 
pine , che quc&i cofi crociati fanno loro . Ti priego 
adunque per il nome di Maumeth degno dUefer adora* 
io , e per il tuo grado imperiale che tu sij contento di 
liberare il tuo popolo da quelli crudelifsimi nimici , e 
che quanto che fia,iu li caui dalferro,dalfuoco,edal* 
la grane feruitu,laquale è ajìai più dura che la morte* 
t ricordati che non folamente cotal ingiuria e fatta al 
popolo,?? alla priuata plebe, quanto che al publico ho 
nore,et al tuo nome.E fo certo che quado tu fufsi offe 
fo da alcun de i Re de chri&iani, che tu non lo foppor 
tarcfti,C? horalafci che alquanti ladroni, V homici* 
idoli guaflino i tuoi campi, faccheggino le tue terre,oc 
fidino il tuo popolo,et infe&ino tutto il no&ro maret 
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eli e che nauighi à Damafcojn Alexandria,* Menp,i 
lejbo,à cbio&T à cofìantinopoli tua habitationc, che 
non fi metta a inani fefto pericolo per ragion di quefli 
Crociati ( che altro habbiam noi fentito dir tanti armi 
fa y fe non i crociati di Rbcdi hanno occupato qualche 
poco de Turchi t V batter i T ur chi mi fer amente fatti 
fchiaui ì e predato le città £huomini,e di ricchezze ha 
uerle condotte a Kbodit e quel che è peggio ,bauerfat 
to tutte quefte cofe fu tuoi occhi - 9 e quafi nel mezzo di 
tuoi regni f Perdonami sio troppo apertamente fauel 
lo quel che io ho nell'animo , perche tutto che io dico, 
non lo dico per altro , fe non perche tu ti muoua àfar 
queUoyche era molte armi fono, neceffar io di farete noi 
per accrefeer la rctigìon nojlra Maumethana,il tuo im 
pero , C? il tuo nome , per il quale dobbiamo ai ogni 
pericolo metter nei mede fimi , e te nofìre f acuita -, non 
dobbiamo haaér riguardo àf attica ueruna,CT fe tu hai 
defderio di gloria , e che tu uoglia che il fin tuo Jta U 
immortalità à cheguifa puoi tu più ettrnamettte acqui 
fiarla con l'arme efrugnatìdo Rhodi , laqualc c a un 
certo modo la forza e il propugnacolo de ckriftianif 
lorfe che à quefìo tu dirai i miei maggiori hanno pia 
uolte in uano tentato quella città, rentaro Umilmente 
Taurino città dtvngaria. Nondimeno tunuouamente U 
hai pur acquijìata ejfendo ella à tempi noftri affai pia 
forte di quello ch'era ne papati fccoli, perche adunque 
dijperarfi di Khodi ! Lafcia andar quella Urna che è ua 
na , operando,e tentando cofe nuoue,le eoe di Turclri 
fono accrejciute. Andiamo aU'afedio di queUa città , e 
f cr terrai per mare. Sei tuo popolo che è poflo in fer 

uitk 
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«ftò f&<< roff /«e mani fabricata,perche per de/ìderio 
della libertà* e di tiendicarfidi tanta ingiuria hauendo* 
ne roccafionc non potrà disfarla con le medeftme man 
nitEfe tu confederi bene , uedrai che il Profeta uau* 
metb procurando per te, ti ha pojìa inanzi diuina oc* 
capone conciolìa che i chriftiani tra loro occupati nel 
le guerre ciuili hanno V animo ad ogni altra co fa che 4 
te. Non fai tu che netf operar delle facende bi fogna fe* 
guitar il tempore che neltoccafioni che nafcono fi deb* 
be fuggir la pigritia , e ÌeJ?er tardo i il tempo è mu* 
Ubile, e la fortuna efiendo fcorfa non fi lafcia più prerk 
dete aUhora che tu la defideri più. 

Quefte parole moffero fommamete Vanìmo delgioua 
ne a far limprefa come colui che era inuidiofo del no* 
me de Chrifluni,e defìderofifsimo Ìimperio,e di hono 
re. Ma egli uoUe prima farne confapeuole i fuoi Baro 
ni,tra quali fi dice che egli parlò in quefta forma- 

Quantunque ò forti fsimi huomini io non dubiti che 
noi fiate al preferite di quella mede firn uolontà che uoi 
fufte fempre neliimpreje fatte contragli altri popoli, 
nondimeno ho uoluto di cofa , che torna commodo Cf 
honore communemente a tutti chiederne con/ìglio da 
uoi.voifapete che da che noftro padre morì, noi hab* 
biamo con diuerfi popoli,e nationi fatto guerra . Noi 
con la potenza affrettammo i Soriani , i quali fi come 
per natura fono inftabili,c defiderofi di cofe nuoue,ten 
taron di ribellar/i. Tenemmo con Xarmi ne fuoi regni 
il soft nepote del grande xfumcaffano , e nato iella fi* 
gliuola di lui,chefu forella di lacupo Re , il quale ef* 
fendo Re potiti fsimo in Afsiria immaginadofi tuttauia 

contri 
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I ofe coti -a lo (lata nofbroyno era contento della Media* 
della Armenia maggiore^ i Per fi y e della uefopota* 
mia. Lamio paffuto ejfendo fcorjì di qua y e di la dal fu 
me Danubio occupato babbiamo Taurino fortifsim* 
città d\ 7 ngaria % e ciò che fi ha per noi tentatojiabbia* 
mo ottenuto. Ma per dir di me quel duo fento y io non 
pofjo acquetar l'animo con que&c uittorie , il quale io 
ho pur troppo grader come che le co feda uoi fatte Ji2 
grandiytioniimeno io le giudico affai inferiori alla uir* 
$u uo&ra. sempre ho penfato > fempre ho defideratodi 
conduccrmi à Rhodi > CT in tutto di radicar la militia* 
te forze, e le casella di Rhodi . Non bautte uoi quali 
fempre defìderatofi come me co fi fatta imprefa i Ogni 
uolta che io ho fentito nominar Rbodi da uoi ho afjpct* 
tato il tempo >accÌQcbe; ejfccdito dalle guerre con l altre 
nationi fattelo te fsimo con tutte lenoftreforze injte* 
me raccoke far quella imprefa * nora uoi bauete nelle 
mani quello che bauete tanto defiderato . Mai non fu 
più bella occajtone chela prefente che, babbiamo y per* 
the gran parte delle mura, di Rbodi giacciono in terra* 
lequali non poffono cofi to&o ejjer rifattc,cffendo uo* 
to l'erario di danari . Apprefio que&o la fortezza c 
guardata da f>ocbi huomini: e prendendo Rhodi t aiuto 
de Franzefì può poco giouare per eficr lontani , ò per 
quel che a me ne paia non mai fi mouerannetper quejlo: 
conciofia che il Re di Franza che è tutto riuolto con* 
ira iimperator di Germania , e fignor delC Italia non 
uorri per Rhodi difarmar ifuoi legniy e sfornir ifuo 
portane ui penfate che gli spagnuoli, che fono huomU 
ni, che bamo da fare a cafa con la fame, con U guerra, 

e con 
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r con gli odi) interni uoglino partendojì di Sicilia e di 
Campania cofi facilmente condurfi k quella ifola . La 
maggior importanza confitte nella armata vinitiana, 
e negli aiuti di candia.Anzi non ne dubito , perche io 
fo come riparare a cotale accidente>et in me lo riferbo 9 
conciofia che non è conuenitnte ci) io lo manifesti a eia 
forno, xoi adunque huomini eccellenti nati non folamen 
te per foggiogar Khodi , ma tutto l'impero de chri* 
ftiani* feguitemi allegramcnte,quando io uoglio andar 
contra i crudeli fsimi,e perfidi nojlri nimici.Fino à que 
fio comporterete uoi che la macchia duri fatta alla fa* 
miglia Ottomana » CT a tutti i Turchi da i Khodiani 
nella pafiata uittoria, laquale non tanto auenne per la 
uirth loro quanto perche il mio Bifauolo Maumeth fu 
mal configliato richiamando adietro Mifacho Paleolo 
go capitano dettejfercitoiMaprcfupponiamoche efsi 
baueffero la uittoria col mezzo della lor uirth , com* 
porterete uoi per que&o che efsi continouamente fior* 
rendo il mare robbino le città gli ammaligli huomini* 
ne toglin le mogli,ui occidino i figliuoli* nefaccin fer 
ui i uo&ri medejìmi f Non mai lo crederò , cofi il mio 
Maumeth mi aiuti come io con il tuo aiuto a onta di 
cbrifto,e di Giouonnifommi di] de Crociati* prometto 
in breue di piantar nel mezzo di Rhodi Vinfegna iella 
luna, io per me non cerco altro che la gloriai uoi fo 
li ò compagni dono la utiUta.voi con cariche naui por 
tateume a cafa toro* l argento, gli adornamenti fimi* 
nilijutti i danari , e tutte le mafieritie alle uo&re mo* 
gli**? d uo&ri figliuoli, vafsiamo adunque con le wo* 
(Ire forze ai efèugnar Kbodi con buon* forte animo. 

b Detto 
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Detto que&o 7 e tutti k una uoce rifpofto battendo che fi 
foceffe, fi leuò fu Pirro y nato(come ho intefo)di padre 
Bulgaro,e cbri&ian rinegato,il quale per la long* età 
fatto ribelle della catbolica fede era attuti fsimo , e pra* 
tico.e difie. Non pojfo non fommamente marauigliarmi 
del prudente ingegno dell' imperator noitro>e delle fue 
tante uirtk y sì ha egli faputo fauiamente confortarci ì 
prender la prefente imprefa . Felice tre e quattro uolu 
quello impero di Maumetb> beata quefta Kepublica , e 
fortunati noi per tal Prencipe , il quale non (blamente 
conduce ne gli eserciti gli buomini>e l'armi > ma la pru 
delizi CT il configlio . il qual modo è di combattere* 
tentadolo noifempre mai innanzi 4 gli occhi , foggio* 
garemo non folamente Rbodi, ma in breue uerra m no* 
ftro potere tutto quel che i cbri&iani pojfeggono. L4 
onde a me pare per l'età , e perla pratica mia oltra U 
configlio del Prencipe cbe e fapientiffimo,cbe fi debba 
corromper con tutti i mezzi che pofùbili fono , quei 
maggiori dell'orditi* de caualieri,accioche fi poffa in* 
tender i lor fecreti configli^ come que&o fi pofia fare 
afcoltate. lo come arbitro defidero della pace , e della 
quiete i farò tanto conambafciate > e con lettere che io 
condurrò il Gran Maeftro À mandarci ambafciadori , i 
quali come faranno nelle noftye mani lafciate fare X 
Pirro . Piacque questo configlio del uecchio a ciafcu* 
»o, e penalmente a Solimano , il qual gli commejjè U 
cura affrettando a quetto, comandando d tutti gli altri 
capitani cbe preparalo le cofe neccfiarie allaguer* 
raifrarfefi tofto il romoredi cotal apparecchio^ giun 
ft la nuoua 4 Kbodi come il Turco baueua cauatq <U 

Qkio* 
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chiù y e £attri porti infinita moltitudine di lauoran* 
ti > e molta materia come ferro , lino , Ugnami per 
fabricar Galee 4 Costantinopoli . crefeendo cotalfa* 
ma l'ordine de caualieri mandorno da un certo EpU 
iauro eflxrto della lingua Turchefca, a intender la 
co/i . coftwì fcriue da coftantinopoli nafeofa bauen* 
do la lettera tra le uifeere de i pefei che fi apparec* 
chia granii fsima armata , che fi fa cerne di foldati, 
t fi mette in ordine afìai numero d'artigliane 0 e che 
non fi fapea communemente , oue egli andar fi noè 
lejje 9 perche molti diceuan à Khodi , altri in Italia, 
er infìttiti credeuano a Qorfu •> ò in Cipri. Quefto aui* 
fa che i Khodiani fi affiorarono alquanto > e mentre 
che efsi credeuano apparecchi arfi la guerra centra ai 
ogni altra per fona che /oro, fifeppe da gli amici , e ia 
i finitimi compagni che i nimici con grandifsima dili* 
genza guardauano 1 porti loro . La onie fi cominciò 
À penfare a fortificar la città , CT i caualieri mania* 
ron nella selua uicina albo/co ii Latona per legnami, 
furon riuedute lami e l'artiglierielfuron dentro por* 
tati da Nifiro ifola tutti ifajii da far molini >fi come 
poco innanzi era flato a ciafeun comaniato. E il popò 
lo fu dentro diuifo in fquaire y fi fabricauan le mura e 
la fortezza della quale fu ordinatore Bafilio Archi* 
tetto di Carlo Quinto fotto il magiftrato di Fabritio 
con maggior diligenza adoperando a ce tal operagli 
fchiaui con amoreuclezZA e con premio. Mentre che fi 
fortificaci la terra,uéne da Coftatinopoli un aìnbafcia 
dor mandato ia Pirro che noidifopraiicemo> huomo 
affai piacevole e marauigliofo in adornar con le parole 

b ij ilfuo 
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fi fuo officio efaltando il fuo ftgnore e celebrando f m$ 
gegno del fuo imper udore, egli portò al gran Maejlrq 
due lettere, una di Pirro* Ultra di Solimano , le quali 
tran quefte. 

Solimano Tfacco per gratia di Dio Re de Re,Jignor 
de Jìgnori al Keuerèdo padre Filippo Vilerio Lilada* 
' tno gran Maeftro di Khodi e legato d'Afta , falute. 
Ho hauuto certezza deWarnuo delle mie lettere, U 
quali fommamente mi piace che tu habbia intefo. Confi 
dati che la uittoria di Taurino non mi ha punto fatto 
contento y io ne ffxro uri altra maggiore anzi me la prò 
metto di certo, la quale io uoglio che tu fappia fi come 
colui del quale io mi ricordo [empre . fla fono. di Co* 
ftantinopoli. < 
La lettera di Pirro era tale. 
Pirro Apocleto a Filippo Vilerio Liladamo grati j 
Maeftro di Khodi , e legato £ Afta, falute . Ho dato le 
tue lettere maggiori di fenfo che di carattere al noftro 
Mafiimo Imperatore.non ho uoluto che il corriere fi* 
entrato lui , accioche la fua dignità no fuffe offe fa da 
cojt plebeo nuntio. manda adunc^ da qui innanzi huo* 
mini illufori e prudenti , co quali egli pojfa conferir 
quello che sappartien alla comune amicitia. il che fa* 
cendo tu non ti pentirai del fatto, ne io del dato confi* 
glio. Co&ui che io ti mando ti darà lettere del noftro 
lmperadore,al cui diuino nome tu fai come tu debbi ri* 
fondere. fix fano.di Cojlantinopoli. 
Qtpjle lettere diedero molto che penfare à coloro che 
defiderauan la quiete, alcuni altri mofii da pura buontì 
edmendauano il configlio di Pirro dicendo ch'egli che 

¥4 
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l fra huomo uecchio e prudente procurali* no f diamente 
I la no&ra quiete,quanto anco quella iella patria* e del 
| fuo lmperadore>e che defideraua con configlio affret* 

tar quello che il Prencipe giouane uolea trattar con 
P l'armi , perche i cafi Immani fon dubij , e le più uolte 
I fuole auuenire che i pochi hanno abboffato la fuperbia 

de i molti. Quello parere procedette tanto innanzi che 
t e fi eleffc per ambafciadore al Turco Tra Raimondo 
fi Marchetto caualicr nato nella Spagna di qua, huomo 
| afluto magnanimo e facondo,* Ca&rofìlaca cittadin di 
| Khodi y et efrcrtifiimo delle cofe de Turchi. Molti altri 
it che conofceUano linganno del nimico eran difcordanti 
)t k quefto configlio ,e ricordauano a gli altroché fi dee 

ueffe effer cauti. Perche a che effetto queiìa ambafcia* 

riat For/e fi ha da annUntiar guerra a un potentifiimo 
in Tiranno f Irebbe fi però pregar non hauédo annuntiata 
k la guerra y e no effcndo noftro nimico fcriuédo la pace i 
?Q Jrorfè perche colui che già teme fappia d'effer temuto ? 
jii Con chefronte,con che ficurezza anderanno gli amba 
ii fciadori non chiamati dal fignore per l'altrui luoghi^ 
o* i quali noi di giorno in giorno abbruciamo e rubiamo? 
•ir Ma moftrino le lettere di Pirro l'autorità fua,c la fede 
ì* £/i defenderanno dall'ingiurie. Egli è fimigliante al fi* 
h gnore ciò è ch'è crudele perfido,odia tutti i Chrijliani 9 
ro * ffretialmente i KhodianiJ quali il fignore effendo l'or 
r ii mata meffa in pruto, tormenterà trouandoli per intéder 

da loro le noftre forze quel che noi facciamole ifecrc 
r Je ti iella città e della noftra militia. Accrebbe quefto pa* 
r|/i rere la diligente inquifitione fatta daH ambajciador del 
fa Turco del fito iella cittàyieU'armate^ t i'ogni altra co 
fi b uj faU 
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fkja onde egli fu rimandato indietro con un foto de no 
flri e priuato buomo>il quale portò la lettera del grati 
Maeftroja cui fentenz* era quetta : Egli mi piace che 
tu ti ricordi di me,c io parimente mi ricordo fjxjjo di 
te. Tu ti ricordi la uittoria bauuta in Vngaria della 
qual non contento ne faeri urìaltra,e anzi che tu Jìa in 
guerrdytc la promctti>guarda di non ti ingannare >per* 
che non è cofa nella quale corrifponda mcn la fine che 
nella guerra. V altra lettera mandata a Pirro dicea 9 
frate Filippo Vilerio Liladamo gran Mae&ro di Kho 
di a Pirro Apocleto,falute. 

lo ho diligentemente conftierato le tue lettere e f in 
gegno e i co (lumi dettambafciadore , ho caro il tuo co 
figliole anco lo offeruojncntre che i miei foldatifac* 
cheggiano i campi e i porti del tuo Jìgnore.Ma Ungiti 
rie fatte da Turchi cor fall a uoftri buomini mi ha fat* 
to comportar il tutto . Tutta uia io chiamerò a dietro 
coloro che predano , e manderò al tuo ìmperadort 
ambafciadori a quali farà buono che tu mandi una li* 
cenza boUata y per la quale efii posino ftcuramète andai 
yc e ritornare. Sta fano.di Rkodi. 

Ma egli è da fapere che le lettere del gran Maeftro 
non peruemero al Tiranno* perche l'ambafciador Tur 
co pajfato il mare e giunto la doue egli era affettato* 
montò a cauaUo e fuggendo lafcio il compagno Chri* 
fìiano con le lettere , U quale ritornato a Khodi diede 
poca feeranza di paceila onde furon mandati buomini 
in Candia,i quali di quindi coduccffero uino e faettume* 
perche quella ìfola ha molto in ujanza^ di adoperar ar* 
chi e [tette, intanto fwron mandate lettere da Naffo, le 
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tptali diceuano che le tutti eran mef[e in ordine > e che 
ette tran condotte in acqui, e che cominciando la [eguc 
te Luna il Turco ufeirebbe fuori^rebe rfiì hano que* 
fio fegno in tutte le lor faccende per augurio. Il mede fi 
mo annuntiauano i menatati deformati che erano neU4 
ìfola il Patbmoyi quali portando fermento di Negro* 
ponte [otto fjxcie di uenderlo per comifiion del Turco, 
del quale efii erano buemini 9 {pianano tutto quello che 
in Rhodi fi faceua. D'altra parte il gran Macftro ma* 
daua alcune barcotte intorno alk circouicine \fole per 
intender il tutto. E fra Giouanm Lupo cognominato 
Beuilacqua caualiero jìrenuo,mejJè diligentemente in 
opera quel che gli fu comandato, perche egli codujjèro 
4 Rhodi una naue carica di fomento. Fece più infeli* 
temente un certo ad Alfonfo capitano di galea , egli 
affrettando in un certo luogo buon uento, lafciando che 
i marinai più del douere andaffero uagado.fopragiuto 
k cafo da una naue di cor fari, fatto il fuo forzo di non 
venir uiuo nelle mani al nimico graueméte ferito fu prt 
fo. La ciurma oltra pochi che fuggendo fi [alitarono 
infime con la galea y uenne in poter del nimico. I Rho* 
diani fi come fiero udendo que&o più toftn per la uer* 
gogna che perche il dano jujfe not abile, conciofia che i 
nimici molti adietro mai nò hauea potuto prender naut 
alcuna di RhodL La onde [abito armate galee furon 
per i uicini luoghi mandate per ueder [e per auenturd 
fi trouauan i cor[ari.Nel medejìmo tempo con fegni di 
fuoco una notte dopo l'altra fi conobbe in Hojlico effet 
perfone che defiderauan di fauellar con Rhodiani. Ld 
ernie F. Menziono caualier Francefi huomo prudete fu 

b iiij mandato 
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miniato con buona prouifione dal configlio a intende* 1 
da gli habitatori de uicini luoghi della futura guerra* 
tffenio Iacopo ZLaico ragionerò delle galee . Qjy&o 
Xrftco oltra la notitia del mure e de porti, era efrcrto 
delle cofe cimice hauuto caro da mercatanti Turchi* 
come colui che fapeua benifiimo la lingua loro.Coftui 
trouatili a una fonte a mangiare e intorno loro tapcti, 
bambagine altre co fi fatte cofe ,lequali i Turchi foleuan 
barattar con Bj)odiani in panni lani t glifalutò,da loro 
effendo risalutato, e pregato che e doueffe degnarfi di 
mangiar con loro fino a tantoché dalla uicina cafa ue* 
nifje un certo y cb y era [eco uiuuto gran tempo familiare 
mente ,rift>ofe lui non potere (e prima non metteua nella 
fua naue un di lor per ho&aggio. I traditori a que&c 
parole ridendo meffiro nella naue e le mercante lo ho 
flaggio,perche Xaico ufcito fuori e'abbraciandoli dato 
il fegtxo fubito fu da alquanti nafcofi affittatole prefo e 
legato [opra un cantilo fu to$o portato a Cojlantino* 
poli. Lidoue tormentato cruielmente con tutti quei 
fupplicij che un corpo humano può comportare,fu ne* 
cefiitato a dire quel che era fatto % e che non era fatto* 
Dopo la perdita di Xaico, il uolgo cominciò fomma* 
mente a lodar la prudenza di coloro i quali erano fta* 
ti cagione, che lì fujpro trajlornate lambafcierie che 
tfii uoleuan miniar al Turco. E perche il tardare non 
ritornajfe taluolta in danno , fttron attorno le mura 
allogate l * artigliane , meffe le guardie per tutti i luo* 
ghi bifognojt di guardie, e fortificato le mura in di* 
uerfe parti, e con incredibile apparato riueduto il pu« 
blico luogo dell armamento, c per tutta la terra fi met 
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ttuah armi in ordine,* da caualierifu riueduto il nume 
ro de popolile [celti più di cinque mila buomini atti à 
portar arme,tra quali cobatterono flrenuamente quafi 
da.6ooXaualieri.soo. Candioti, gli altri poi furono 
marinai,galeotti, ciurme, il cui ualergiouò molto e/i 
fendont capitani Michel vitale Franzefe terribile neU 
la guerra nauale, e felici fsimò , e seringo Vandalo, Cf 
un certo siciliano , €T un Khodiano Nicolo Mego . t 
contadini poi che dall'i fola fi riduffero alla città noti 
folamente furono utili neWajfedio per il combatter*, 
quanto che per cauar,e per portar terra, il rejlantc del 
popolo non ualea molto cauandone fuori alcuni huo* 
mini eccellenti, perche ef si folamente ejfendo più bueni 
d ragionare che à menar le mani compariuan più totlò 
per ti parerebbe perche efsi apportafjèro utile alcuno* 
Mentre che la fama era per tutto fearfa della futura 
guerra GÌouan Antonio Bonladio\ 7 initiano,huomo cht 
faceua arte y efabro uenne di candia a Rbodi, la onde ef 
fèndo nato baiamente per confenfo di tutto il collegio 
contra fufanza che mai per il pafiato ci auenne cofa U 
le ,fu mefjò nel numero de caualieri per bauerfi egli 
portato bene per la Kepublica * Egli condujje à Kbodi 
nino , er altre materie in abbondanza con afiai buona 
quantità di giouani fcelti . Non molto dopo Dominico 
fornaro Genouefe nauigado d! Alexandria in Sicilia con 
ajlai pretioji mercantie fcefe fu rifila non molto lon* 
tano dalla città ,la onde per configlio de no&rifu con* 
dotto nella città effendolo andato à incontrare alquante 
Galec,per ilche i Khodiani per la uenuta di tante naui f 
éhe hauea feco portato huomini,& arme , s'allegraron 

fanza 
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fanzàfine, nondimeno e fri continouamente attendemmo 
d fortificar U città infiammandoli con la fua eloquen* 
Z<t non punto difsimile da quella di Pericle Lionardo 
Balejlrino Genouefe Krciuefcouo de Lutimi huomo di 
fomma dottrina nelle fiere Ietterei di monftruofa Wm 
moria co Uqualeegli ò (ùpera,ò agguaglia Ciro, e Mi 
tridate,acuto nel dir delle fentenzeyornato, CT efficace 
nelle paroleja cui oratione fatta in chiefa di fan ciò* 
uanni k caualieri c qitefta. 

All'officio mio s'appartiene ò Gran Mae faro, et uoi 
nobili fsimi caualieri che boggi que&o di,il quale i no 
ftri maggiori hanno confacrato alla Trinità ui fauelli 
della fede, e della religione. Ma mentre che io riguar* 
do la faccia , e lo fiato della Kepublica accommodaro 
il mio parlare al tempo ,nelquale non tanto fi debbt 
predicar la fede, quanto difenderla dal crudelifsimo ni 
micosi quale anoftro danno s affretta con grandi f$U 
mi apparati per murene per terra uenirci k trouare , e 
no dubito p&to che uoi gli farete refiftézafi comesap 
partiene à huomini forti , et alla caualleria di Khodi,e 
fi come uoi fempre hauete ufato di fare, e ben fon certo 
che non bi fogna che io lo ui ricordi. Nondimeno ò pru 
denttfsimi caualieri per fatisfar [animo mio , fi come 
mi ammonifee quella prefente croce ricordandomi che 
io non frar agni fatica alcuna à diftruttion del nome de 
Tur chi, e perche in uoi no refli co fa che noiar ui poffa* 
ho propojìo di moflrarui co tw leggieri argometi che 
la uittoria è noftra.La onde attèdete ui prego co queU 
la diligenza con che uoi hauete cominciato > perche io 
Ji come il tempo e il luogo richicdc,ufcrò parole bre* 
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mi, facili,e piene di fede. Primieramente io uìfcongiu* 
ro , r con tutto il cor ui prego che uoi non* uogliate 
porger le orecchie ad alcune monftruofe parole d'alcu 
ni,i quali interpretano tutte le cofe in mala par te, qua* 
fi che la diuina maeflà ci habbia contra ordinato quaU 
xht cofa di male . Io ui comando che uoi lafciate adie* 
tro cotal temanoti che io uoglia negare che fe per ra* 
gione fi hauef.e a proceder ^che noi non fuftimo (Ugni 
d'ogni punitione , ma egliè da credere che oio non lo 
uoglia , conciofta che egli una uolta ha promejjb alla 
frn famiglia di perdonar la pena d ferui delle cofe ma* 
ie amminiftrate, ogni uolta che efsifi difporranno con 
più diligenza a uolerle gouernare , fi come uoi hauete 
al prefentc fatto, il clx io uoglio che uoi fempre faccia 
te . Non habbiate adunque paura di co fi fini furato ap* 
parecchio, il quale io non niego che non fia per uenirui 
contra,cofì uolendo , e procurando il f attor di tutte le 
cofe Dio. Ma egli non uuol però, che queflo uo&ro fio 
ridifsimo fiato militare , il quale ha per guardia il di* 
uin. nattifta eletto, e primo apprefio DÌo,uada in roui 
no* Egli no lafciera mai che il nimico habbia tato di po 
ter e, ma fi come ifeueri padri che co afprezxe guidano 
i più cari figliuoli,cofi dìo Ott. Ma fin quejìaetì(neUa 
quale luuete eletto il grZ Maefìro, maggior delquale e 
nelTarmue nella pace no è fiato già mai) uuole co guer 
ra cofi importante^ difficile render più chiarate più ce 
lebre la militia uoslrajcciocìic non fentpre mai nell'oc 
cidente que(li uilifsimi popoli uaccufino come otiofi 9 
e pigri, effendo efsi e pigrifsimi CT uili. la onde fìnti 
inamente lodate e ringratiate dìo Re primog? uno. a 
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non u immaginate cVegli ui commetta tutte le cofacbé 
attengano a ifattiyCT al cafo,ma che egli ha ingouer* 
Ho le cofe fue, che egli nutrifce la fede, ftabilifce la re* 
ligione,e dejìdera fejjaltationeye là grandezza del fuo 
nome.uede i configli , CT i penfieri humani , e quel che 
Uien in mente al crudeli fiimó nimico , il quale già hd 
apparecchiato il ferro Maumethano del cuifangue egli 
è nato,alqual bifognaua che i Re, CT i Prencipi d'Oc* 
cidente andaficro incontra per opprimere i fuoi primi 
empiti , àccioche tanta forza non andajfe più innanzi 
mettendo giù le lor priuate inimicitie contra il gioua* 
ne tiranno da duoi pregati ftimoli feronato ad ufurpar 
t altrui f acuità ydo e 1'ambitione, CT il de fiderò di fi* 
gnoreggiare,mo{brandoli quanto fuffe poca prudenza 
là fua s egli fj^er affé acqui ft andò gloria occupar le re* 
gioni a coloro,che fono diuoti di chri{lo>ma lafciamo 
andar que&o. Kiuolgete gli occhi alle città prefe y lequd 
li con le mani fupplicheuoli addimandano aita à i Ré 
cbriftianLTauro già prefa ha in breue ftxraza (Teffer 
da noi aiutato à ritornare nella fua pri&ina libertà, co 
ftantinopoli nobiliftima città di Tracia tanti anni im* 
brattata da cojt uilifsima ferùitu cori è quetla de Tur 
chi attende da noi d'ejfercfatta libcra-Nègroponte fi ri 
uolge à candiajaqualc tutta feontenta a/pira aKinfe* 
gne di fan Marco. Ma co ft intèti alle guerre dui li fcher 
nifeano le calamità , e le mi fere querele de gli infelici $ 
non penfando tra lóro altro che ojfenderfì. Quanti an 
ni fono che i Re d'Occidente auolti nettarmi taccian* 
do 11 un V altro de i Regni , indarno raggionano di far 
limprept contra il Turco i O tmrauigliojì effetti che 
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Recitano a cojì fatto modo gli occhi de gli huomini, 
fare à gli spagnuoli,CT alle genti confederate della co 
fa di lafciar in Italia i Franzejì rouinati,^ à Franzo 
fi rimaner di quà e di là da monti occifi, CT a gli sui% 
Zeri per danari menar la pace , e la guerra . O fa* 
tal furore dell'una, e dell'altra parte . O ignominia in* 
credibile de noftri tempi. O notabil macchia dell'età hq 
ftra , laquale non mai per tempo alcuno fi porrà can* 
cctlare.O pietà,ò antica fede de no&ri maggiori, i qu4 
lidepoàe le priuate pafsioni per caufa di difender I4 
Christiana Kepublica fabricate armate , cr efjerciti, t 
cofe altre neeejiarie à lunga guerra per poter a$altar$ 
quefle lotane regioni d AJu. moftrimifi al prefente uno 
(le Pontefici degli imperatori ,òdei Re,chc fia foUe* 
cito ad allargar i paeft Chriftiani,Gia \rbano fecondo 
Papa fatto il Concilio à f\ontechiaro cofifattamente 
infiammò gli animi de chriftiani contra queSti crude* 
lifsimi Turchine non dubitauan di accozztrjì infte* 
me da trecento mila contra i Saraceni, i quali combat* 
teuano con i Turchi per acquietar cierufalem , e fatti 
uiaggi grandiftimi per terra , e per mare eftugnarono 
Nicea , prefero Antiocbia,Gierufalem,Heraclea, Tar* 
fo,foggiogando al nome cbri&iano molte altre ca&el 
la,e città, cario per le gran cofe da lui fatte appellato 
Magno , non contento di hauer meffo fotto il giogo di 
chrifto gli Spdgnuoli,Cr i Saffoni popoli bellicoftfsi* 
mi, CT oftinati, udito che Costantinopoli era da i Bar* 
bari opprefio, andatoia con efjerciti gli ruppe , rimet* 
fendo i ckriftiani nella città fatti lìberi da ogni tema, 
% fteuri. là parimente andò Balduino di fiandra,*? im 
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perdtor di cofantinopoli . Andò Federico Bàrbdroffé 
imperator di Germania . il che fe al prefènte duueniffi 
toccherei il ciclo col dito.O cieli,o terrai mari, non 
pofio tenermi di non efclamare:cofifatto dolor mi prt 
me,uc<kndo i noftri fratelli (che tutti Jìamo fratelli pet 
chrifto)tra loro lacerar/i finzd porger aiuto à i di* 
fenditori della religione > uer amente che noi non babbi* 
mo altro di chr Oliano cheiimagine,e l'cmbra.Mator 
nando d propofno,io ò caualieri ui prego che uoi bob 
biate buona fperanza, a uoi dico a quali Giefu chritìo 
ha conceduto, mentre che gli aUri non Jì curano di que 
fta prouintia,la uittoria>zr ti trionfo del crudelifsimo • 
uoftro nimico. Ror fu adunque prendete tarmi conbuo* 
na fjxranzd^e con buono animo, e fe come Dauid occi* 
fe Golia , cofi uoi con le uoilre armi occidete il corpo 
itìfame del tiranno , cr occifo mettetelo nelle Mendica* 
trici fiamme, il che tu facendo òfortifsimo Macftro dt 
Caualieri in/teme con quelli tua facra militia, olir a le 
lodi immortalane acquiderai grandifsimo utile, eglo 
ria . Perche fe Scipione è f amo fo, per che egli cacciò de 
Italia Annibale, e fe Affricano è iodati s fimo per hauer 
disfatto due citta noiofe al Romano Imperiose eter* 
na la gloria di Mario due uolteliberato,hauendo ita* 
Ha dalla tema delTafJcdio,e della feruitii , quanto mag* 
gior fard la tua gloria, fe tu caccierai i rurcbi,i qua* 
li ci uoglian opprimerei fe tu fcancetlerai la legge Man 
metbana liberando dalla tema della feruità tutto il re* 
flante della fedel Grecia,cipro, Candia,anzi tutta iita 
Ha ì All'incontro uincendo il nimico(cl)io noi permei 
to)continouamte adunerà efferato di diuerfe nationi* 
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tuberi quefte prouintie abbruciandole , e mettendo gli 
buomini in feruitu . Tu adunque ò potenti fsimo Mae* 
ftro prendi tarmi, & uoifaui Caualieri fiate forti in 
battaglia, e combattete animo fkmente con queìlo antU 
co ferpente . Ne ui muoua l'apparato grande delfefier* 
cito,ma imaginateui fi come è in effettore la uita,e la 
morte degli buomini c nelle mani d'iddio, il quale non 
tanto porge fauore alla moltitudine, quanto alla pietà. 
Quante fiate ha egli concefio la uittoria al popolo de 
ifrael jìretto in luoghi alpestri , e per numero di poco 
momento contra gli Amonei,gli sgittijj Moabiti y i ri 
liftini,i Madiani,et i Cananei* Kaccontarei al pre finte 
sto non haueffe promefio d'effer breue , gli eserciti di 
serfi di Dario , CT produrrei in mezzo altri ejfcm* 
pi dbi&orie , e Grece , e Latine , col mezzo de quali 
fimo meniti che nelle guerre non gioua il copio* 
fo numero delle genti , ma l'audacia , e la uirtu . Per* 
che la rozza è inejperta moltitudine fimpre è appa* 
recchiata a fuggire, er à cfjcre cccifa. La onde Alefi* 
[andrò Magno potendo oltra i fuoi di Macedonia 
elegger d\dtre nationi afiai nunìero di genti,non uottc 
mai che il fuo efferato fuffe più , che di quaranta mi* 
la buomini , giudicando chel maggior non fi po* 
teua rettamente gouernare . Però ònobilifsimi Caua* 
lieri io ui conforto che in questa imprefa tioi facciate 
co fa , che degna jìa della uo&ra nobiltà , ciò c che uoi 
fiate audacie fortiyperche l'audacia c riparo in uece di 
mura,laquale fanz* alcun dubbio ui può accrefeere Vap. 
parecchio uottro di tutte le cofe à questo effetto necefe 
farie.voiper arte, e permlitia fuperate di gran lung* 
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I uofbri ninnici offendo e/pertifsimi in tutto quello , cfcc 
all'arme s appartiene,e per mare,e per terra ejfendo 
circondati di mura, bene armati > e proueduta d'infinite 
artigliane la città, uorrete bora abbandonarla bauen* 
dola per fottio di quarant'atmi diffefa dalTimtondation 
de Barbari ìenon combatterete effendo uoftro Capi* 
tono il uojìro Maefìro y Filippo vilerio Liladamo i Le 
cui arti militari fono per berediù in lui pervenute daU 
la nobili f sima fua famiglia de Liladami.il cui [oh no* 
me à Ai ben lo confiderà promette uittoria.e trionfo: 
conciofia che Filippo,chtè uoce Greca > eh e cofi detu 
dallo Studio de cauatliin Latina lingua s interprete 
gucrreggiantCyCr uincitore.se noi confideriamo le co 
fe fatte con quelle da fare > non pofsiamo noi promet* 
terci uittoria del nimico . norfu adunque foftenete con 
fortifsimo,e patiente animo Paficdic. uerranno dattOc 
cidente aiuti da i Re,e dalla religione, apparecebiateui 
alla pugna> e non temete gli nimici folamente contenti 
d'una Jpada,e d'una rotella, Efsi non ufan corazze, eU 
metti , e prudentemente , perche cofi fatte armi non fi 
conuengono à gli fìolti > CT a fuggitiui non riufeendo 
la cofa al primo empito , àgli buomini forti conuiene 
(lar fermi alla pugna per uincere, ouer amente non pò* 
tendo uincere più tofto bonoratamente morire > delle* 
quai cofe la prima fi debbe defiderare , ciò e il uincere* 
V altra cVè il mor ir e( quando non fi pofjàfar altro)non 
debbe fpauentare color che fanno profefsione d"cf[cre e 
foldati 3 e Chriftiani. 

Quefte parole infiammaron molto i Caualieri,C? il 
Gran Maeftro, il quale intefe dallo bofiaggio tolto dal 
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Xaicojifopra narrato, come il Turco hauea apparta 
tbiato l'armata per condurla ne luoghi finitimi della 
Caria,e della Licia , e ch'egli uolea mandar i esercito 
per terra nelle lontane prouintie d'ifmael Soft , ne diffc 
lfl bugia, concio fìa che il tiranno per leuarci ogni/o* 
/petto che di lui potejumo hauere, mandò alcune genti 
dure e nate alla guerra , a i pafi del monte Amano per 
guardia: accioche il Soft non entraffe di quindi nel re* 
gno del Soldanogia dafuoi occupato. Ma quefto inga 
nogiouòpoco. Perche il gran MaeSro tutto armato 
in compagnia di cento [celti giouani, de quali era capi 
tano F.aouanni Buonaualle Caualiere Auerno 9 uolen* 
do porger animo a fuoi , andò riuedendo le mura, le 
flanze,c tutti i luoghi per la città, fcttilmente ricerca 
do quel che contra il nimico, e quel che per fua falute 
apparecchiar fi poteffe, comandò che fortificata la mo 
le de molini,dando quefìa imprefa a Francefco Frefnaio 
Romangio caualier Yrancef e, perche egli hauea per in* 
nanzi riempiendo la mole e con terra e con legnami, 
fornitala di artiglierie affai à baftanza.Apprejfo que* 
fto,mefJe le maggiori e minor naui nò molto lungi dal 
muro m maremme effendo di faju e difaorna , accio* 
che in quelle ferradoft potejfero tener difcodo le galee 
del nimico, fece chiuder con una forti fiima egrof* 
fa catena commettendo infime alcuni tram baujumo 
legati [opra acqua, U quali per tratto indietro ftften* 
deuano dalle torre de molini alla fortezza di fan Nico 
lo,aUa quale opera usò i prigioneri inimici , ira quali 
il f ratello di Cortugolo,efjendo lungamente fiato pri* 
gione de Rhodiani Jì morì infieme con molti altri da 
■ c gli 



DELLA G VER. DI RHODI 

gli inimici di fuori, e dalle ingiurie, e dalle fatiche Ai 
dentro occift. Ne furono parimente ammazzati molti 
in un certo tumulto luto tra il popolo co fi i cafo . Ne 
hebbero miglior fortuna i cani che fi hauejfero i Tur* 
chi lor padroni , perche i fanciulli trouandoli per le 
cucine gli atidauan per tutta la città tormentando . il 
maestro de cxiulicn mejfo in ordine tutto quello che 
alla guerra bifognaua, chiamati i cittadini in palazzo 
f duellò loro in queda fentenz* . Noi ò predantifiimi 
cittadini habbiamo fentito che il Turco adunato effer* 
cito di uarie mtioni s affretta di uenirci <t trouare ,U 
onde fe noi non ci uendieberemo col ferro dalla fua in* 
nata crudeltà, e dalla fua folita perfidia, io ueggo che 
noi tutti infume portaremo pericolo : riguardo ha* 
uendo che noi tutti concordi e per terra e per mare lo 
habbiamo diuerfamente danneggiato e fatteci delle fue 
ftogli ricchi. E fino al di di hoggi con grane ingiuri* 
habbiamo in feruitk molti de fuoi hucmini e ragione* 
uolmente, concio fta che ifuoi maggiori, non compor* 
tando più di llar racchiujì ne gl'antri del Caucafo y 
molti non per ragion, non per caufa,non per titolo aU 
cuno,ma folamente per auaritia,e per defidnio di do* 
minare,per odio della fanti filma religion no)ìra,caccU 
ron i Cbri&iani della Soria , dopo i Greci togliendo U 
Grecia non contenti che e/ti patiffero una morte fola. 
Al prefente quello fanciullo dcminado lArabiajAfÀ* 
ria, l'Egitto, e i Per fi , non contento di tanto impero 
cerca de foggiogar le noilre ifole , e s'affaticano per 
occupar le terre de Cbri&iani , accioche fatto fignor 
del mondo pojfa diftruggere le città Cbri&iane ,occi* 
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Hergli hucmini, e cancellar il nome Cbri&ianoda lui 
fommamente odiato. La qual co fa a noi effcndo di far* 
e defidercfi di ripararci elegemmo quefta ifola di Kho 
di,conciofa che quefto luogo è attijiimo a far guerra 
alle parti inimiche. Habbiamo fino à qui operato quato 
per noi fi e potuto , fìamo da uoi fiati aiutati , e per 
efterienza habbiamo ueduto quanta fu L noàra uirtii* 
e la fede uoftra, la quale io credo che uoi no fate per 
mutare . La onde non mi affaticherò molto à confort 
tarui ad effer pronti e fedeli, ne accender ui alla uìrtu, 
la quale ne i forti no può per parole effer e ne feemata, 
ne accrefeiuta . Io di me e de miei caualieri dedicati a\ 
fan Giouanni, non fon perfauellar molto, lo fon ( fi co 
me io frero) con tutti coloro,che in aiuto mi faranno 
mandati da prencipi Chn&iani apparecchiato a difen* 
der uoi, i uoftri figliuoli le uoftri mogli, lefacultà > i 
templi, le cofe de uoftri maggior e la città. E acciocht 
uoi pofiate di queUo,che io ui prometto effer fteuri* 
lo ui può far manifefto il mio fedele intelletto nella 
guerra, non in tutto rozzo ne pigro, il corpo di fana 
temperatura^ durabile alle fatichete attif imo a difagi 
della notte, la nobiltà e Vamor uerfo uoi de miei caua* 

w 

lieri , e l'odio contra il nimico . Inoltre la fortezza 
della città,la quale da que&o facto ordine è cofi fatta* 
mente fiata proueduta di artiglierie , di muraglie , di 
fojfa, di torri, e di bafticni, che io non credo che fino 
ci qui fi troua città che non folamente non la pafii , ma 
che di gran lunga non la poffa agguagliare . Apprejfo 
queilo l'abbondanza dell'armamenti, del uino, della car 
ne, del fomento fotterra t e de gli huomini atti à com* 
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bàttere . Affai abbandonata per tutto di legne, e l'acqui 
dolci e [aiuti fere, le quai tutte cofe ui promettano cer* 
tifiima uettoria e feticismo fine della guerra. Aggiun* 
go à que&o che dalla noftra parte combattere la mcef* 
fità, la fede, la pietà, la co&anza, l'amor della patria» 
Vamor della liberta,iamor de parenti ,deUe mogli* e de 
figliuoli Attincontro gli inimici combattino più to* 
fio per perfidia de capitani * per impietà , per incon* 
flanz<*> per deftderio della feruitu uo&ra , per odio de 
parenti* delle moglie de uo&ri figliuoli. E fama al* 
cun dubio 6 cariami cittadini la potenza di Dio non 
lafcierà che tante uirtU /tono da tanti uitij occupate. 
Siate adunque £ animo Jicuro e tranquillo non temendo 
cofa alcuna. Confermateui in quella fede, con la quale 
bauete tanti anni conferuato que&a citta, e bifognando 
moftrarc la uirtu uo&ra con le uojlri mani al nimico» 
fate fede a gli Spagnuoliy a Franceft , a gli VngariÀ 
gli Italiani, d i Bertoni , che i Khodiani poffono con* 
tramar con i Turchi, e tener tarmate e rejfercito loro 
lontan daU Italia , allaquale efii tanti anni minaccia* 
no e ferro e fiamma . Alla quale efii sapprefferanno 
(non mi [offri l'animo di dirlo ) uincendo , ne que&o 
ambiciofo fanciullo , che fupera di crudeltà e di perfì* 
dia cannibale, imiterà Rombale il quale uinto i Ro« 
mani à Canne non feppe ufar la uettoria, ma auanzan* 
do la prestezza di Giulio Cefare,uincendo metterà mt 
no à tutte le ricchezze dell'Egitto dal padre lafciateli, 
nel facco del Cairo ritrouate , con le quali egli col 
mezzo de grandmimi efferciti affalterà la Vuglia , U 
Calabria, la Sicilia > e di quindi entrato nella trancia, 
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trapafferà nella Spagna , e in tutte V altre regioni de 
Chri&iani ufando ogn generation de crudeltà contra 
gli buomini . Ma le parole mi traportan più di quel 
che io uorrei y CT che è di bifogno . La fede e la uir* 
tu Uo&ra ò predanti fimi cittadini e afjai maggiore 
di quello che io non poffo con le parole (faticare , le 
(quai uirtu di gran lunga ui fanno appreffo i popoli 
pinza compatatione . I Vetillini ajfediati da Cartha* 
gincfi,per la care&ia mandaron fuori t parenti CT ifi* 
gliuoli,c ficcate le pelli e le foglie de gli alberi foflen* 
nero. XI. me fi fajfedio^eaUhora rimederò uinti, quado 
tor uenne a meno e tarmi egli huomini, da poterft di* 
fendere.! CafiiUini affediati da Hannibale comprarono 
Un toppo cento danari. Egli farà neceffario far le guar 
die alle mura y e fe per auentura tarteglierie de gli ini* 
inici rouinaffero le rìoftre cdfe bifogna fofierir con pa* 
tienza . Ma que&i fon leggieri e ui fi può riparare* 
quando no ci diamo al nimico biella cui fede e nella cui 
clemenza non ci habbiamo foranza alcuna. Oltra che 
ejjendo egli di natura perfido e crudele , con noi farà 
fuor dettufanza hauendolo per indietro tanto ojfefo 9 
da quali eglifi tome fuol rfire, che è dominator del ma 
re e della terra y fi duole d'effer turbato e offefofi come 
fi Uede mani / e&mente , conciofia che per que&o ha più 
Uolte apertamente e di tufeofo con ajìutia con inganno 
e cón arti cercato di torci il prencipato . Ma ognifuo 
forzo è flato uario aiutandoci dìo , il quale io uoglio 
ò carifsimi cittadini che innanzi à tutte i altre cofe noi 
ti face amo propitio ^ perche s egli non hàcukodia 
ella cit.à> iti nano fanno la guardia quei che fenza lui 
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penfan di cuflodirla. 

Voi che egli hebbe parlato , e che ci uide gli animi 
allegri confortatoli ai hauer a cuore la fua domanda* 
licentiò {1 configlio , e fu ordinata una folenne prò* 
cefsione per la città , aUa chiefa di fanta Maria , efe 
fendo appunto il tempo e il giorno che ogni anno fi fo 
lea celebrare, il popolo tutto e i cavalieri a piede fc* 
guiron dietro al corpo di Chrifto ciafcun pregando U 
bontà di Dhyche uoleffe difender i fuoi deuoti da i cru 
delibimi nimici,®* conceder (sera per lo meglio)uetto 
ria e trionfo k i cittadini Rbodiani, à gloria del fua 
nome, e à grandezza detta noftra religione . E perche 
il uolgo più jìefje di buon animo adunato diuotamentt 
alla puzzavate Clemente Pontefice de Greci,buoma 
difantifiima uita y e difomma prudenza, e f acodi fi .nella 
lingua Greca>montato in luogo alto incontro aìXima* 
gine della V ergine, fauellò in qucfto modo. 

Ottimi e genero fi huomimja fama della guerra che 
cifopraHà, ha in un mede fimo tempo ripieno per la di 
uerfitd delle cofe l'animo di paura e d'atteggrezza. Nf 
fo ueramente per quii di queàe due cofe io mi moua 
più. Verche maitre che io meco medefimo miriaolgo 
per la mente l'armata, itfjìrcito, la forza , e la gran* 
dezza de gli inunici tutto tremante m accapriccio* 
Ma falendo l'animo pigro dal penfiero atta fperanza e 
alla marauiglia della fede del nome Latino e della for* 
tezzade Greci , fubito mi cangio , e diuengo quel che 
io non era> e di penfèrofo mi faccio fanza faftidio, di 
timido e paurofo ardito e audace , di mefto e dolente 
allegro e letifiimo, e mi prometto le Jpogtic, i ttioliM 
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ntttorìa j e il trionfo de crudelifiimi inimici.}* fe noi 
eternamente fi come hauete cominciato jlarete ad afcol 
tarmi ui manifcflarò la ragiona la fperanzd della mia 
'premeffa . Ma inuocato prima l'aiuto di Cbri&o no* 
ftro Dio,e della beata Vergine innanzi alla cui imagi* 
ne noi ui fete adunati > e nel qual io rimetto ogni fpc* 
ranz* della uettoria e di quindi fendendo alle forze 
dell ingegno humatio > ueggo una ferrnijuma fede de i 
generojì caualieri ucrfo Dio, e uerfo la Kepublica,e in 
ia quale comparando quella fede di Attilio Regolo, 
refta di gran lunga uinta da qitejh>ueggo la nobiltà di 
co&oro co fi infiammati contra il nimico y che e no tema 
è terrore che da quello gli poffa rimuouere. Veggo la 
<ittk per le mura ineftugnabile per ibaflioni,per k 
artigliane, per le uettouaglie , e f e r ogni altra co fa d 
mitro utile e à danno de nimici neceffiria. Nondimeno 
io dirò liberamente fecondo la mia ufanza quel,cì)e io 
ho nettammo non per bia/tmar le uohre forze , ne per 
far minore la potenzd de Latini. Ojjefta città non può 
<ofa alcuna centra tanti mimici e tanta abbondanza 
Hi Barbari, t non ual nulla l'aiuto Latino, fc non jì ri* 
ftringe infìeme la fortezza e la fede Qreca , la quale 
-accio cl)e ella in cefi neceffàno tempo non ui fraudici 
prego a jhr fermi nella uoftva costanza > perche io fo 
the i Turchi ui conforteranno a ribellanti da gli ita* 
liani* Verche,che co fa defiderano efiipiu che di ingan* 
mruiy e in un mede fimo tempo a&rignerui àfar la uo* 
lontà loro ! Perche efii adirati che pojfan fentir più 
graue di uoi-, udendo che uoi habbiate ingannati coloro 
i cuiali fi hamo rimeffo con tutu le loro co fi iti uoi 
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tnedefimi, e che uoi uegniate in poter di coloro i quali 
giudicano da noi ejfer grauemente flati offeft i Vffj* 
gaui per gratia k memoria le cofe da T- Liuio fcritte 
de Romani , e confiierate che deuendo Antioco con 
naui e con eserciti aiutar Filippo di Macedonia , che 
andana contra i Kommi , mandarono ambafeiadori al 
&e , dicendo che s'egli non riteneua i fuoi cjjerciti 
che efii glandarebbero contra, non per odio alcuno, ma 
perche non fi congiugnrjje con Filippo, accioche egli 
non poteffe ejfer d'impedimento k Romani* La qual ho* 
tteftifsima ambafeiaria battendo fatto pochi fùmo frut* 
to aiutando i Rhodiani le genti di Roma y ruppero e cac 
claxon Antioco non folamente ctEuropa>ma d'Afta, cht 
t di qui dal monte Tauro. La onde meritamente furon 
da Catone appellati ottimi efedelifsimi copagni de Ro 
manici quali rio folamente gli aiutaron con l'animo per 
(etto e fedele, ma con le naui furon prefenti k tutte le 
f anioni no curado f attica ò pericolo alcuno. E quel che 
Àpiugraue hauedo Mitridate occupato l'Afta^ mefsi 
in prigione opio vicecofole,e Aquilio legato,e co 
mandato che in un di fuffero occift tutti i Romani che 
fi ritrouauan nell'Afta , patirono i Rhodiani l'afle* 
dio efjhiio foli rimuft in fede del popolo Romano* 
Furon parimente per i Romani puniti i Rhodiani ha* 
uendo per loro indarno pregato Archelao , dalquale 
Qafsio imparò k Rhodi lettere Grece , perche ejfendo 
Efchine cacciato dalla Kepublica portò In que&a cittì 
gliftudìj, e le dottrine d'Athene , conciojta che in quel 
tempo quefta città fu celebrati ftimo luogo di fludio y 
nelqtuU ejfendo aggionto per tempera di mare Ariflip 
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po Vilofofo socratico , e difìyutando della Tilofcfia fu 
cofifattamente prefentato, che non /blamente egli fu da 
Khodiani ue&itojna conceffoli a lui ,er 4 tutti coloro, 
che feco erano tanto , che poteua cotnmodamente uiue* 
re. In quefto mede fimo ftudio Tiberio imperai or de Kó 
mani dtlettandoft della amenità dell'i fola fi ftaua prU 
uatamenle facendo profeftionc con gli altri Greci di 
lettere . E catone partitoli delVefìercito Utnne quk pet 
Udir Antenodoro,e cictrone > il quale i Latini foglio* 
no opponere à tanti noflri Oratori , elilofofi , e? il 
quale è flato primo à dar loro i precetti della vilofofìd 
tolti da Greci. Studiò quifotto Apollonio, il quale lo 
tneffe in quella grandezza, ch'egli c.E quanto ringra* 
tiarono i Romani i GreciM quali efsi hanno prefo tilt 
ti gli effmpi di buoni coturni , e tutte le faenze delle 
lettere^ dell'armi, con l'aiuto de quali hanno dentro , e 
di fuori allargato il loro Imperio. Fu quefla gente no* 
biiifnma,cr antica punita perche ella bauea aiutato gli 
autrfarij della guerra Afiatica, CT Macedonica , e noti 
contentò vefjpfuno di cotal ingiuria priuato Rhodi 
con tutte le circondane lfole y della fua libertà la riduf 
fe in forma di prouintia . Nondimeno i Rhodiani co fi 
offeftyper fchiuar il nome d'ingrati, e d'infedeli, fi con* 
feruaron fempre ncli'umicitia de Romani, voi adunque 
ò lodatiffimi huomini , che deutte fare ejfendo di co fi 
falda fermezza per dmfto uio>et huomo.e per la fa* 
era militia,laquale non folamente ui ha con giufte leg* 
gi effaltati, ma nutriti, alleuati , cr arricchiti Ì igli è 
co&umc d'ingrato,e maluagio animo tacere co&or,pef 
beneficio de quali tu fta fiato aiutateti dì inpati fsimò, 
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c pefsimo animo ,non rendere le deuute gratie potendo, 
CT effendofi à que&o tenutile fiendo a tutti i mòdi tifo* 
gneuoleil tuo bifogno . voi adunque in cefi fereno 
tempo, ò Rhodiani difenderete coloro , ne quali non c 
mai flato ne perfidia, ne ingratitudine: i quali liberi ef* 
fendo kauete aiutatogli attrice difefili per la liberth,di 
fendendo il facro orditagli buomini,i fuochisti alta* 
rhe le fortune uo{lre:allequali il perfido tiramo 'appo, 
reccbia l'ultimo e&erminio , datati da uoibri maggio* 
ri. Per la degniti > e per la gloria de quali non deue* 
i te fuggir pericolo alcuno nella morte medefima bifo* 
gnatido.La onde quando ióui confiderò, ò Greci fidiff. 
forti ,e più anzi per dirlo con undfola parola ckriftia 
ni, e quando io mifuro l audacia, e la nobiltà de caualie 
ri Latini, uengo in grandifs. di acquietar la uitroria 
contrai nimico. Andate adunque (otto la guida di chri 
fio QiefuM Giouan Battila, e del caualier fantifsimo 
Giorgio ycontra la gente empia , e beftiale, e fanzafe* 
de,laqual non mai uinfe per fua propri uirtù, ma aiu* 
tata dall'occajìone , ne occupò mai regione alcuna ,fc 
non che da fuoi mede fimi odi) interni non fujje debilita* 
ta. Serut d'Oriente, Soriani inetti fsimi, Ver funi fuga* 
alcri,i quali il Nilo produce,e nutrifee folamente 
ueiiiti d'una tenera>e delti ue&c,folui a combatter non 
con Rhodiani, i quali fatto la guida del capitano loro 
uenfitico \lbuzato diedero a cotal gente grandifirU 
ma , c mmorabil rotta : V un altra uolta aiutati da 
califto Papa terzo , ne occifero il numero di uentitre 
mila.feppiro tutti i popoli , che Ambufeno Capitano 
de Greci diede cojìmemorabil rotta à Turchi.Seadun* 
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qtn'.ton V aiuto della diuiua pietà [otto Vaufpicio <t Atn 
tufeno uorra concedermi cefi celebre trionfo de gli ni 
mici, e cofi bonorata uittoria , efiendo uoi da tutti gli 
altri Chriftiani giudicati non punto inferiori a quei 
creci heroi , che credete uoi che opererà Chri&o col 
mezzo uoHro,e del fuo firuo Liladamo ueramenteot* 
timo , CT nobilifsfimo Prencipe centra i crudeli fsitni 
fuotnimici ? veramente che fi può più con la mente im 
inagiiure,che dir con le parole. Ma la fine della fperan* 
Zd,e deUa promefft,con tatuale ui ho inanimatoci con 
fermerà mtia buona openione. 

Marauigliofamente per que&e parole iaccefero gli 
animi de Greci, perche tra V altre cofe folamente laglo 
tin' , e la lode rapifee lor gli animi , la onde co fi ani* 
mofamente pervadendo , e confortando defiderauano 
che il nimico uenijfe,ne molto però che il defiderio lo* 
ro andò ad effetto. Perche una notte dato lor fegno con 
fuochi yla onde fubito fu madata una galea armataci cui 
interprete fatto innanzi un degli nimicidijfe , che egli 
deuejjè feendere in terra , il che egli negando replicò 
quello altro,temi tu forfè ^che k te auenga come avente 
•a Xaico Ì< Et egli con animo Rhodiano minacciando 
rijj>ofv,non ho cotal penjìero ne temo la fin del Xaico, 
che uoi contra il faeramento, e la data fede prendere* 
tie temo parimente di uoi , la onde uolendo e/Su' ingan* 
neuolmente prolungar il tempo , ne ragionamenti dific 
il Capitano della Galea, ò uoi ci dite quel che uoi uo* 
leuate dire,ò uoi ue ne andate non uolendo,che noi con 
le artigliane ui manomettiamo. I barbari ì quefta pa* 
vola fbigottiti brauando prima cefi audacemente lega* 
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fono una lettera ad un faflò, e trattala di fero , che iti 
quella carta fi contenea quel che efsi uclean dire, e cofi 
detto frronando i caualli fi fuggìron uelocifsimamen* 
tedi fenfo della lettera era tale. 

Solimano rfacco per gratia di Dio Re de Re,signó 
te de signori,grandlmpcrator di Co jìantinopoli y e di 
TrapezuWo CTr. al Reuerendo padre Filippo Vile* 
rio Liladamo gran Mae&ro di Khodi,Q7 k fuoi chua* 
lieri, er a tutto il popolo falute . Mi ha fommamentc 
commojfo la compassione delie mie genti da uoi gra* 
Uemente ingiuriate . vi comando adunque che tutti ui 
partiate dell i fola , e della città di Khodi liberanìtnte 
con ogni uo&ra [acuita ,òfepur ui piace di rimanere 
[otto il mio gouernoyche uoi refliate fanzd torui io li 
berta, tnetterui tributo,ò mutarui di religione . Se uoi 
fete prudenti mettete Pamicitia ,e la pace innanzi aUd 
ctudclifsima guerra. Perche i uinti foglion patir ogni 
male da uincitori lor fatto, da quali no ui difenderono 
he l'armi, ne gli aiuti edemi, nelle mura , lequali io uo 
glio fino à terra feianare.State faniie ciò allhora auer 
ra, fe uoi più tofto,che la forza y uorretelanoilra ami 
citia,laquale uifark conferuata fanzafraude , e fanz<* 
inganno, cofi giuro per oiofattor del cielo,e della ter 
r a, giuro per i quattro euangeli , e per tutti i Profeti, 
tra quali è il principale Mautneth degno diefferc ado* 
rato, e giuro per li fair iti deUauo , t del padre , e pet 
que&o mio facro,zr Auguro capo Imperiale. Data iti 
Qo&antinopoli . 

\ Alcuni uoleuano , che a que&e lettere ft rifronhjfe 
piaceuolmente,alcuni altri con fuperbia- La onde le cori 
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tendoni furon cagione, che non fi rifronicjie altramen. 
te . li mede/imo di , che fu a i.xiiij. di Giugno , giun* 
fero a eoo ifolafamofa per Ylippocrate medico, trenta 
Galee de gli nimici . il capitano di queSle Galee tenuto 
nelle mani alquanti foldati per guardia > meffe in terra 
tutto il recante dell'esercito , accioebe efsi abbruciaf* 
fero le cafe,& i fomenti, i quali di già eran quajì ma* 
turifacebeggiando, e rubando le caiìeUa , CT U paefe, 
Ma il Preiano fignor deH'ifola buomo feroce , V au* 
dacifsimo fdegnato di cojì fatta ingiuria , fece che la 
preda ritornò tutta in danno al nimico, perche egli mef 
fo in ordine alpante fantarie accompagnate da buon 
numero di cauai leggieri,con grandifumo ardire afial 
tò i predatori occupati à rubare, i quali da cofifubito, 
accidente frauentati fuggendo oue più la tema li cac* 
ciauajifauedutamente smeontrauan ne gli nimici, e fé 
no fujfero fiate le Galee, ch'erano alla ripa del mare no 
campaua tesìa di loro, Qwefta cofa effendoper i Tur* 
(hi pafiata inali, il capitano delle Galee fatto uelafi ti 
rò adietro fama più altramente molestar quell' ifola.l 
Rbodiani non di minor animo che i Turchi,commcia« 
vono a dar il guaito alle lor mede/ime pofiefsioni, ro* 
uimndo di fuori gli edifìci, conducendo nella città tute 
to quello,cbe al lungo affedio facea dibifogno , taglia* 
ron gli arbori rouinado tutti i borgbi,acciocbe i nimi 
ci non ui fi poteffero accampanali hauea à queflo per 
fuafo Y.Gabriel Pomerolo xice tAaefho , buomo elo* 
quentee di grande animo:egli dicea loro.Ofortifsimi 
cittadini uoi uedete l'apparecchio del Turco,e per ma* 
xe t e per terra grandifsimo , nefapete contra chi l'bab* 
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bid Apparato , a fegnalifi eónofce , che nói fam quelli 
the habbiamo a patire, fi debbe adunque auertire di far 
in modo , che noi non fiamo da il crudeliftimo nimico 
colti alla (proueduta , accioche la nojira poca diligen* 
%a>e la nojira pigritia non aggiunga lor forza, epo<* 
tere. il gran Maejìro ha ordinatole di fuori Jìa feia* 
nato ogni cofa , V ui priega che uoi con buono animo 
comportiate quefto djmo,perche iba per conjiglio de 
foldati cochiufo,che i borghi pojìa(à noi nocendo)gio 
uar infinitamente a gli affediatori,da quali noi fi come 
uoi,e le uoftre f acuità portiamo pericolo. Perche noi Jì 
come fìfuol dire nauigbiamo, tutti in una mede fimana 
ue.il Maejìro yilquale io ho in quefli pericolofijsimi te 
piyconofcìuto huomo digradammo, e fauio molto, ir ab 
tandofi col popolo piaceuolméte,e modeftaméte, e con 
i Caualieri oue il bi fogno fujjè grauemente per dar ef* 
(empio a gli altri,ha prima comadato che il fuo belli f 
fimo, e piaceuol giardino eftirpato ogni arbore, ogni 
fruttola cofegnato a faldati frazefi per alloggiaméto. 

Mentre che in cefi fatta guifa i Rhodiam attende* 
uano à rouinar le cofe loro per falute di lor medefìmi, 
saggi un fe cofa atta città afjai più compafsioneuole , c 
di più dolore,cbe fegli nimici fuficro aggiunti, perche 
una infinita moltitudine di contadini , à quali il gran 
lìaeftro hauea comandato, che dentro por tacerò legne, 
formento,befìiami,legumi, pollami, CT altre cofenecef* 
[arie per rafJèdio,ucnnero confufamente nella citta, aU 
torno a quali effendo le lor donne fcapigliate,e fecon* 
do iufanza del paefe graffiando fi leguancie, CT i pie* 
coli fanciulli piangendo con le mani al cielo fupplica* 
*W uano 
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04no 4 DÌOyche difendere la città dal ferrose dal fuo* 
co,e coferuafie le done Rhodiane,& i piccoli figliuoli 
intatte et inuiolate . Quefta inondation da contadini 
mefcolata perlecafe con quei della terra injìcmecon 
ogni generation corrupe grauemente l'aria , U onde 
in breue nacque una infermità uniuerfale nel popolo, 
ma non £importanzu,percbe ella era folamente con aU 
qu nto <Ufcbre,e con difeorrenz* di corpo. Ma calati* 
do la uettouaglia per gli animali, e morendo efsi di fa 
me non effendo ne caratiate gouernati, ammararono di 
modo raria>che nella terra ui nacque una crudtlifsìmd 
pefle , laquale (ma tardi) dopo la re fa della città fece 
gran danno alle genti nimìcbe,V à quei cbrijliani,cbe 
iui rimafcro.ll medejìmo male auenne alXcfiercito fuo* 
ri, perche il giudice della città anzi l* fua uenuta cor* 
ruppe di fuori tacque con lino putrefatto à lor danno. 
Gli nimici intanto giunfero à Gnido ifola non lungi 
da Khodi , là doue lafciata tutta la fomma dell'armata 
uennero cofi da lontano con uenti naui attorno libodi, 
penfando con quefta mojìra canard di porto per ap* 
picciar la zuffa con noi,percbe efsi haueuano jferan* 
Z4>e non fanzd cagione riufeendo la cofa, con la zuff* 
Kauale di uincere,tl ebe alibora non farebbe flato me* 
no,che efpugnar Khodi, ò non uincendo debilitar la po 
tenzd nojlra , hauendo nel combattere dijlrutto il fior 
de foldati.La onde bora accojlandoft, CT bora allonta* 
nandofi dal porto ,pareuaà molti de noftri feroci , CT 
animo fi di non poter comportar, che cofloro con tanta 
fiducia uenijfero innanzi- la onde s'ordinò di far il con 
figlio ,acaoche non auenife combattendo co loro quaU 
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che danno, il caualier della facra militia prepofìo al* 
f erario diceua,che non era da ritirar fi in dietro , per * 
che diceua egli quefta gran<farmata,laquale no per po 
tenone per ueiuta, ma per nome folamentefa tremar 
gli huomini,e che non c cofa nuoua ejjmdo noi ajfaltati 
ogni anno da quafì altrettante , come capo fi aggiu* 
gneua a queftc natii di cor fari, come membra,*? allhora 
fra utilifsime rouinanio lor quefta armata , perche al* 
cuti altra che apparecchiata fia non barra ordine dife* 
guìtar quefta. Ne credo io che il Turco fia però fi po* 
co pruiente,che egli in cofi tardo tempo fi habbia con 
altra armata uoluto mettere ad ajjediar la città , e che 
città* Ben fornita, non bifognofa di cofa appartinentc 
alla fua falute, e bcnifsimo guardata , dallaquale ifuoi 
maggiori fempre fi fon partiti con danno,* con rouu 
na : alqualc anzi che egli habbia ptnfato che cofa,che 
opera , er che ingegno fi ricerca in efrugnar le città* 
mancharà tofto quel poco che ci auanza di ftate . La 
onde il uerno , che potrà egli fare , ejfendo da tut* 
ti i lati quella ifola incommodifsima , non ci? fendo 
porto,ne luogo oue fi pofa con l armata fermare* An* 
diamo adunque con l'aiuto d'iddio, e delnoftro auoca* 
to Giouanni contra il fuperbo nimico . Quefte parole 
acce fero tanto l'animo della moltitudine, che eUa chic* 
deua di combattere uolenio cancellar la macchia delU 
indegnità loro con la rouina, e col fanguedel nimico, 
e che ella non era fenza armcfanza animi,e fanza ma* 
ni . i padri( fenza il conftgUo de quali non c lecita al 
Maeftro determinar cofa alcutu)uedendo, che non era 
da tentar la fortuna deliberarono , che folamente miUe 
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huomini d quello fctlti cacciaffero gli inimici dal litio 
impedendo le lor [correrie. I quali refìado uana la ffe 
ronza loro eran tornati k dietro, e fermata V armata i 
XiUanuoua lontana dalla città, u.miglia fcefero in ter 
ra faccbeggiando e abbracciando i fomenti, che eran 
quaji maturi , e quei che da gli babitatori erano flati 
abbandonati , ejjendo flato tutto il recante portato e 
qua e là dentro alle ca&etla. Lo fquadron de notori buo 
mini uditi i mmici non molto lontani, animo fi fi mof* 
fero per uenduar cefi fatta ingiuria , ma richiamati in 
dietro dal gran Maeflro lafciaron ìimprefa , perche 
egli, come prudente capitano ,uoleua rifparmiare i foU 
dati à maggior co fa che quefta non era , cr egli in 
tutto quello offe dio, non come capitano , ma fi portò 
come foldato, talbor mangiando con loro , talborfa* 
tendo à lor concorrenza la guardia per fino à mezzo 
notte , e nelle zuffe fu più feroce di quella che i pd* 
dri non hauejfer uoluto , non temendo ne huomini, ne 
armi : nondimeno egli fempre lodaua più to&o i cauti 
configli Sragione , che le profferita auenute per ca+ 
fo. Fu fempre <J e cofa mxramgliofa in tra tanti pcn* 
fieri e tra tanti pericoli fempre d'un medefimo uolto e 
d'una medefima gratia , la onde chi lo rtguardaua lo 
bauea in ueneratione e infiememente Vamaua . S'aggiu* 
gne a) quefto che tutto quel tempo che gli auanzaud 
dopo i prcuedimenti e l'altre importanti faccende del* 
la guerra , lo diffenfaua in oratione e in diuotioni 
Chriftianifiimamente . 1/ più delle uolte la nette in 
ginocchioni uuunzi all'altare cauatofi folamente Pel* 
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metto e la corazz* orando falmggicatd* E public** 
vientc era fuma tra il popolo che i Rboiiaìii no deucfi 
fero temere,perche epi farebbero nincitori per la info* 
jlriai c per i preghi del Gran Maedro. 

fine del Primo Ubro* 
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RHODI DI IACOPO FONT A* 
NO LIBRO SECONDO* 

L X x v 1. di Giugno una mdttim à 
buona bora da chi tra fui monte di 
fan Stefano, fu annuntiato come non 
lontano dalla città un miglio ueniua 
una gradifima armata di uerfo il li* 
to occidental di Licia. A que&a nuoua non ftrouedutd 
ma acerba fi comoffe tutta la terrai per tutto fu ripie 
no di diuerft tumulti, ciafcun per fe mede fimo temeua 
riependo per tutto di grìdori e di romorifi cerne fuolt 
auenire quando fi mette afjcdio a città. Et effendo pdf* 
fato Vottauo di dalla folita procefione che fi fuol far 
ogni anno, ne fu fatta un altra col corpo di Chri{lo y e 
detta la meffa grande nel tempio di ciouanni Battifta 
con ogni debita riuerenzà, il gran Mae&ro lo tolfe in 
man , pregando Dio che egli deffe fortezza e felicità 
di uincere à gli huominì Khodiani, i quali egli bauea 
uoluto elegger per difenditori della fua religione e del 
fuo altifiimo nome riuoltando gli occidimcti, i fuochi, 
il ferro, e le rapine contra i fuoi inimici . fermati con 
buona ftxrazd e con la religione gli animi del popolo, 
t rimefja la ho&ti facra al fuo luogo, fubito chiufe le 
porte,tutti cor fero alle mura. La turba parimete deUt 
donne, de fanciulli, e de uecchi ufcédo di cafa allo fletta 
colo di cofi grani armata (perche e fi dice che ella era 
di più di.300.naui) per le uie,fu per i tetti, e fu per U 
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torri andauan à uedcr cofi gran marauiglia,uennero le 
galee degli inimici con lungo ordine . La prima natte 
capitana era del gouernatore di Calipoliialla cui cura 
haueua il Turco commeffo l'armata e la zuffa nauale, 
ielle gender a capo carra Mahomet capitano de cor* 
fari , il quale fu dopo da una delle noftre artiglierie 
ammazzato . il gran capitano Uguale era nel mezzo 
delt armata ( bauendo profano uento e non tentando 
altramente Voppugnation della terra) ne fifa perche* 
fece difendere le galee no molto lungi dal porto, da i 
cui lati eran due torri benijiimo fornite di perfette or* 
tiglierie. e calate le uele e gli arboree mejfo ad ordine 
tarmi e mefii i remi in acqua sindirizò uerfo la parte 
deUa città.Veduto quefto fubito quei di dentro fubito 
diedtro alt arme fuonando le trombe, e corredo ciafeun 
più forte al porto. Ma uedenio il nimico che egli era 
dalle artiglierie mal trattato, non indugiado più fi rU 
trajfe in alto mar e, non fanza fua uer gogna e no fanza 
gridori de Rhodiani che erano alle mura,congiugnen* 
dofi con t altra armata. La quale po&a innanti alla cit 
ta doue ifoldati fiauano apparecchiati à difenderfi con 
diuerft flromenti militari romoreggiado haueua occu* 
patoun promontorio da gli babitatori appettatolo, 
uolto uerfo oriente, e non molto lungi dalla città. Ma 
non effenio quel luogo comodo per tutta l'armata gra 
parte di loro fi jìaua innanzi alla città . Ma effendo 
dall'artiglierie de Rhodiani grauemente offeli andar on 
più fatto la terra con le naui , erano le naui per fi 
fatto modo infieme riilrette che e non cadeua mai col* 
pofopradi loro in fallo. Ho udito che Gerolamo Bar 
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totini fiorentino eccellente nellarme propofè un par* 
tito di abbrucciar le nani mimiche jl quale non effendo 
approuato ( fi come di molte altre cofe auenne ritro* 
Uate à danno de Turchi) da uno de capitani dell'erra* 
rio, fu parimente da i collegi no tenuto per buon par* 
titoAn tanto che il nimico cauaua delle naui Vaniglie* 
rie le machine da guerra , e t altre cofe a rouitu della 
citta apparecchiate, eleffe luogo per gli alloggiamoti. 
Veffercito di terra fmontato fu li fola andaua confide* 
tando il ftto della città, e da che parte fi poteua più co 
tnodamante dar raffalto. QU/ei di dentro intenti a ogni 
occafione fanXA differenza far difeffo ò d'età, s'affati* 
cauano contra il nimico. Il gran Maeiiro intanto man 
dò à Carlo Quinto lmpei'adore. HXudouico Andugo 
caualiere in Spagna à trouarlo, mandò à Roma à cor* 
dinali e a caualieri Italiani, mandò Claudio Duceuillo 
caualier in trancia al Ke,e à fuoi caualier Trance fi con 
' lettere chiedendo che e foffe foccorfa l'infelice città 
afjèdiata e per mare e per terra. Verche egli era doue* 
re che i Cbri&iani effendo i Rhodiani i primi à difen* 
der la religione Jutti d'accordo fi mouejjèro à porger 
loro aiuto per la medefima cagione, Ma la forte dette 
altr amente. Vr ciano del qual noi facemmo difopra men 
tione, huomo perfetti fiimo nella guerra terreftre au* 
dace e di buona fortuna ,eanimofo molto, effendo per 
tema de gli inimici flato due di nafeofo in un certo feo 
glio, montato inunapiccoU nauicella di notte tem* 
po .ingannando le guardie entro in Rhodi dando gran* 
iifiimx fperanza e buono animo à ciafcheduno,non uo* 
tendo i foldati altro capitano che quefto, e il Maeftro 
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no uoledo loro preporre altri che lui. Co&ui di e notte 
armato, confortaua i faldati, andana per tutta la terra 
riuedenio ogni cofani nuouo acconciando quel che gli 
inimici agua&ato hauejjcro ò con ferro ò con fuoco , 
uenne parimente per conjìglio di F. Antonio &o(fo de 
Candia, Gabriel Martinengo Brefciano , buoino e per 
armi e per lettere notabile,e marauigliofo inuentore di 
flr omenti da guerra.Cojlui fece affai quantità di fojji 
fotterra (e Jì dice chefuron.$f.) k quali i Turchi co 
gran difficultd poteuano riparar, facettdo contrafofft 
alle radici delle mura. Ma egli mi par coueneuole ttat* 
tandojt dclTajfedio di Khodi di ragionar alquanto del 
ftto della città, de gli ordini de paffati co fi a cafa còme 
difuori } e in che guifa la Kep.uenne alle mani di caua* 
lieri di Gierufalanme. 

Si dice per quanto ho potuto intendere che tlfola di 
Khodi poka nel mar carpatio hebbe principio ad ejfer 
habitata da i Telchini, huomini partiti di Candia,i qua 
li erano pepimi di n*tura>crudeli,a(pri, rozzi, e quei 
che primi adoprarono il ferro e il rame . Co fioro uU 
ueuano liberamente fenz effer comandati d'alcuno. Ma 
poiché Tlepolemo aggiunto feco i popoli i quali egli 
in notte notti conduffe alla guerra Troiana,cominciò ai 
habitar quella ifola, cominciò ad effer molto apprejjb 
gli huomini e appreffo gli Dei celebrata.ConcioJìache 
Vott.Mafi.(dico di quelle età, e di quelle gente) Giouc 
tìo contéto di hauerui partorito Mincrua,ui uole anco 
piouere in oro. il che credo io che i Poeti babbitt no* 
luto dire per le moke ricchezza per gli egregij flu* 
dij delle buone animelle quali quel luogo fu in coft fat 
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io modo abbondatole, che molti celando la lar patria 
uera uolfero ejfer appellati e tenuti Khodiani , fi comi 
ft truoua ejfer auenuto a due ApoUonij,e 4 molti altri. 
Finalmente le cofe di Khodi uenero a tanta gradezz** 
che molti anni innanzi che fufle ordinata l'Olimpiade, 
quella città era potente e f amo fa per le cofe del mare, 
conferuando la fua grandezza per fino a tempi de Ko* 
mani,i quali per aiuto e fauor de RhodUmi ottennero 
in Orictc gradifiime uittorie. conciojìa che efìi ammi* 
ìii&rauanloro naui,huomini,danari>uittouaglie,e cofe 
altre, le quali bifognauano per l'imprefe loro. E ben ue 
ro che a quel tempo la citta non era in quel luogo fi* 
iuata clx ella al prefente fi uede effer [lata fatta da ca* 
ualieri Latini co gradipima ff>efa,e per fratto di. zi 4. 
<tnniju le&rema fronda dcUlfola, la quale fu lor do* 
nata da Emanuel imperador di coftantinopoli dopo U 
uinciuta di NLaui città di Licia. N ondimno ejU acqui* 
ftarono il poffejfo con l'armi, concio fu che i Greci ri* 
cufando ieffer dominati da Latini. Guglielmo Vilarete 
Fracefe parte per temale parte per lago tedio gli co* 
ftrinfe àfar à fuo modo offendo aiutato da papa Gioua 
ni.u.c dal Kt di Napoli, per clx cotal regno fu femprc 
fauoreuole à Khodiaifi come fi uide in quejìo prefentt 
ajfedio, perche il regno ci mandò infteme con alquante 
uettouaglie da.z.mila ducati gratis cr Uberi,come che 
e non fuj fero a tepo ad aggiugnere. Quattro anni fono 
che hauendo io fcritto in lutetia alcune annotationifo 
pra il Codice di Giustiniano, e le Con&itutioni di Bo* 
Hi fot io, fcrifii la ulta di Clemente, e di queflo Giotmtni 
zz.raccolte da diuerfi autieri, de quali nefjun fa men* 
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tione che e fuffe porto aiuto alla militia de caualie* 
Gierofolomitani,quantunq; tutti d'accordo dichino che 
questo pontefice mxrauigliofamme aiutafjc i Franccfi* 
e che e mouejfe la guerra contra i Saraceni. Ma noi in 
quella parte feguitiamo gli annali più confueti, i quali 
non fanno menttone nominatamente del Re di Napoli, 
il Volterranno l'appella Ladislao. La terraepoìka in 
luogo pianole fi può intorno a gìufa di corona circo* 
darc,&* e folamente cinta dal mare y col porto riuolto 
glie parte di settcntrione,tutto il recante riguarda alt 
Occidente, la pianura fajfofa non e di molta larghez* 
Za, la lunghezza e molto più diftendendoji tra colli e 
tra ualUylequali fon uicine alla cittì tutta di cafe ripie 
ne di artori domestici di uiti e di frutte,piu tofto prò 
dotte da arte, che perche il terreno fìa atto per natura 
d produrle.La città e cinta da doppie mura co.i?.aU 
t$ime torri aliintorno. Ha cinque fortezze tutte da 
quel lato,oue il nimico può pm nuocere . intorno alla 
difciplina militare no cred'ioche fitruoui in altro luoa 
go non più feuera,ne doue più s'ojjerui che in quel luo 
go.le guardie per la terta eran in co fi fatta guifa ordi 
nate dalb torre Franca fino alla porta Ambofìana,per 
la quale fi ua al monte Fileremo doue era il tirano, fta* 
nano tutti i Francejì foldati benifiìmo in ordinanzaÀe 
quale era capo F. Gtoiuvu A:tbino,da quella porta alU 
porta a fan Georgio erano i Thodefchi con l'infegne 
imperiali , più oltre gli Spagnuoli . Nel quinto luo* 
go erano i Bertoni , de quali era capo il gran Mac* 
&ro . Nello ultimo luogo ma primo in uirtu ,jlauano 
gl'italiani mefii incontra alla jraude, e alla potenza 
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di Virro cdpx de quali ermo F. Pirro Battito fucceffbr 
di ìr.Georgio Atmao che fu ferito .E Gregorio Morgu 
to capitano de Nature fi e prefidcte itile giti aufìliari* 
No macaua che di dentro e di fuori s'tmaginafjè fraudi 
t ingani per nuocer alla citù^cociofìa che una fchiaud 
dun gra cittadino hebbe ardir di commettere co fa che 
4 ogni huomo farebbe fiato pur troppo . Ella haued 
con alquanti congiurati deliberato , mentre che il popò 
lo era alle mani col nimico di appicciar per diutrft Ino 
ghi della città il fuoco , accioche i conéattenti per rU 
parare partedojì da lor luoghi i Turchi potefjero oca 
cupar i luoghi lafciati. E non tornaua queflo penjìer 
unno, ma la co fa fu fcopcrtajt i colpeuoli furon punU 
ti . In quefto medejìmo tempo non hauendo anchora i 
Turchi condotto tutto l'apparato fotto le mura orette 
parono un certo cotte affai rileuato , oue era la chic* 
fa di fan cofmo^e vamiano^di quindi efri più to&o per 
tffercitarfi per farci danno , ufando folamente alcune I 
non molto groffe artigliarle, cominciarono a trare net 
la terra, in oltre a circondar con foffa } e co bacioni da % 
quella parte la città cauando fot terra , e di quel terre* 
no ammontano a queflo ufando Coperà di cinquanta ini 
la contadini h uomini più te {io atti à guardare le pec* 
coreiche d maneggiar le arme . QKfft/ ejjèndopi* 
gri tran puniti ò con l'ef er mefsi in Galea^ò con la pe* 
m del capo* la onde mofsi da patera con prc&ezza in* 
credibile fecero quello che era ìmpofsibile a crede* 
re che (ìfacefje.coftoro tagliaron le rupi di durifsimo 
fajfo, fecero monti delle pianure , ò de monti frianan* 
doli fecero piani ,4 quali i Rbodiunt da principio sop* 
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pofero con V artigliarle jna poi fatti animofi aperta U 
porta ufciron fuori con grandi f sima grida, e con em* 
pito affiliando i guastatori dall'opera già ftracchi , ne 
mancò l'animo ,e l'arte k re fiacre, fuggendo ciafehedun 
de nimici per diuerfe uie > CT infume con loro ifoldati 
pofti alla guardia dell'opera, l Khodiani più oltre fe* 
rocemente procedeuano crefeendo ( fi come fuoleaue* 
nire)per l'altrui paura,raudacia,tutti color o,chc era* 
no impediti da gli impacci del tauoro,ò da qualche aU 
tra cagione, rimafero uituperofamente morti. Ma effen 
do in foccorfo di coftoro ufeita fuori delle tende gran 
moltitudine de i nimici, appicciata di tuteuo la zuffa, Jt 
fece una crudelifsinut occijione,jpcrche i Khodiani , che 
erano fu le mura cominciarono à fcaricar con empito 
f artigliane, lequati di colpo faldo percottedo i nimici 
riammazzauano un numero fanza fine. La onde efsi la 
notte cominciarono a lauorarc,W all'incontro di doue 
i Khodiani ufeiuano pofero buona quantità d'artiglia* 
rie,lequali non folamente ritennero i Khodiani nella cit 
tà,quanto che efsi dubitauano,ckc à lungo andare affai 
tando a co fi fatta gui fa i rurchi.non fi diminuijfero le 
forze di dentro perdendo femprc degli buomini loro* 
Ejftndo Khodi afjcdiata per terra,attco in mare era in* 
terchiufa, perche innanzi al porto fi hauean mejìe aU 
quante naui , V alquante galee in compagnia, la onde 
uenuti alcuni marinai à trouar il gran Maeflro, gli xlif 
fero che efsi haueano una uia>per laquale poteuan gran 
deméte nuocere à glinimici,e lo pregauano,che lor def 
fe licenza di far quel cVefsi uoleuano,e tanto più quan 
to, che non correua pericolo alcuno . il Gran Maeftro 
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Kdqwtnto falìto in fjxranz<tfu contento . e/W adunque 
caricarono un* barca di melloni^ uue y e d'altre frutte, 
che daua la flagion deli anno, e mutate tarmi ue&iti aU 
la Turcbefca , e montati in barca sapprefentano efjen* 
do pcritiftimi nella lor lingua , allarmata la terzbor* 
di notte per uendier le robbe.l Turchi fanz^i altro pen* 
fare comprarono,come coloro che da ogni tempo, e di 
giorno,e di notte mangiano , e per lo più continouano 
tra i cibi da mezzo di fino k mezza nottt, dandojì poi 
ad ogni generation di libidine , e fòetialmente alla fo* 
domitica , detlaquale quella generation fi diletta fom* 
mamenteila onde io giudico clx non fi truoui alcun Tur 
co, che fia pudico , ò puro d'alcuna delle parti del cor* 
po.vcnduti 4 que&a guifa i pomice le frutte,e confide* 
rati gli animi,®* i pareri de gli nimici cautamente , fe 
ne tornarono i nofiri a terra con la barchetta. I Turchi 
À quali marauigliofaméte feiaceua d'affediar Khodiper 
lartigliaricyche faceua lor gran danno y oltra lequali ef 
ft non hauean mai ueduto il maggior numero yUc U più 
horribdupregauano i notori, che con quella barca gli 
portajfero in terra pregandoli fommamente . Ma efsi 
mostrando di non uolere, concio fia che la nauetta era 
molto piccola k tanta moltitudine^ripregatifuron con 
tenti di accettarne da fette in otto huomini . coloro 
con lor grandi fsimo dolore^e nostra fomma atlegrez* 
Z^furon condotti in Rbodi>c da vreianni , e da F.Ga* 
briel capitano delle genti furon fatti falire in cima al 
campanile di fan QiouanniAi donde fi uedeua aWintor* 
no per tutti i lati tutta Vifola>zr il campo nimico. Efsi 
adunque hauenio difco&o molte cofe da Capitani ad* 
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dimandati tra l'altre difjero , che nel campo nimico ul 
era difcordia tra foldati, V in più luoghi haueuan co* 
ntinciato fette,e congiure,e che molti altri di loro mo* 
riuano per la farnese per la mijìria,in che efsi fi troua* 
vano. La onde mefsifi nelle lor tende non ne uolean ufci 
re ne per comandamento di capitanile per altro , e che 
penfauano confiderando allo flato prefentc, CT a futuri 
tnali,e pericoli di fuggir fi lamentandofi > che efsi ado* 
perauano in uano le lor fatti che, e di cenano che fe i ca* 
pitanifufpro faui, che non fi metter ebbono ad una im* 
prefa come quella inefrugnabile , e difficile , e che non 
tra da far comparation de Rhodi ad Alba d\ngaria 9 
tffendone il capo Liladmo con tanti huomini , e tanti 
ualoroji Caualieri , e che la co fa era di dentro gouer* 
nata dx megli ori, e più felici capitani di quel che erano 
quei d'Alba. Qjiefte cofe come che gli afcoltanti giudU 
caffero,che i prigioneri le dicefjero per adularli , non* 
dimeno poco dopo furon per lo effetto uerificate.Per* 
che virro afsiduo inquifltor di coloro che abbandona 
uan lejfircito , e de feditiofi cercando tuttauia de quic* 
tarli,conciofia che egli era allhorapiu todo tempo di 
andar con le piaccuolezze,che con la fcueritd,haueua 9 
fcriuendo a Costantinopoli, pregato con le fuc lettere 
il Turco,che uokffe in perfom uenire atTefJèrcito, per 
che bifognaua fommamente, concio fta ch'ogni cofa era 
pien di feditione,et ognuno s'apparecchiaua Sfuggire 
fchernendo i capitani , e non uolendo loro obedire . in 
que&o mezzo chel tiranno apparecchiaua di uenir aU 
limprefa, i capitani di fuori furono auifati da alcuni 
fuggitiui de noflri , che il campami della chiefa mag* 
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giore era und guardia de chri&iani, di doue efsìfco* 
priuano ogni lor co fa. La onde da quefto mofie, e par* 
te per odio deUa crocejaqualc era fu la cima del cam* 
panile cominciarono continouamente con l'artigliane 
à colpirlo forzandoft di metterlo a terrai mentre che 
tfsi fono occupati in quello ejfercitio , ecco il tiranno 
che giunge neffefiercito a i.xxiiij. d'Ago fio dopo no* 
na. Quiuifcefo nella uiUadi Iacopo Qualtero mio pa* 
rente chiamata Megafandras , trouato ogni co fa pien 
di paura,tutte le genti di for dinate, & i capitani pigrif 
Jìmi al comandarcgiudicQ che fuffe da tofio prouedu* 
to d coft fatto fcompiglio , e tutto fdegnofo non tanto 
contra iRhodianì,quanto contra ifuoi medefimi;rifer 
bata nondimeno una certa temperanza tra lafua ira> e 
la colpa de [oggettive chiamato k parlamento i codar* 
disfatto metter giù l'armigli circondò con quindici 
mila chiriodardiyi quali egli bauea condutti feco , CT 
tgli montato in un luogo affai rileuato fi pofe dfede* 
re,e tacendo feco medeftmo penfaua segli era ben fatto 
di punir folamente i capi della fedi tione, ò fe deuea più 
todo uendicarft con la morte di molti , effe ndo queàa 
più toflo congiura che feditionc. vinfe il più leue pa* 
rcre, la onde per il trombetta por filenzo d ciafchedu* 
no,egli cominciò in quc&a maniera d dire, SeruKfde* 
gndnioft di appellarli foldati giudicando , che non Ji 
conueniua coft chiamarli , hauendo riguardo alla fud 
grandezz<t)chc forte d'huomini fete uoi * fete Turchii^ 
io ueggo che uoi fete atlo habitoA corpo , CT in ogni 
uoftra attione più toilo f migliatiti d fuggitiui , ched 
[oliati ualorofi. Qipnto mi fono ingannato * Quel ui* 
\ gor 
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gor rurchcfco s'è in uoi fìnarrito , e quelle forze 
gli animile de corpi fono andate ni a con lequali furo* 
no foderatigli Arabici Perfidi soriani con gli £gittij y 
i LAifìj,i PannonijÀ Tribali,gli Albaneji, i Macedoni], 
CT i Tracijyfete dimenticati della patria, del giurameli 
tordella disciplina militare,?? battete contra il cornane 
Amento de miei capitani , e contra la maeftà del mio 
fommo Imperio baiano ardire di febiuar il combatte* 
re,uoler fuggirete già uolauatefar cojtgran cofe-, ma 
uoi bauete per auentura datoui a crederebbe i Rhodia* 
ni udendo le tio&rc bandiere deuefjhro daruift con tut* 
te le cofe loro fanzaltro fare t non babbiate quella f^t 
ronza credetelo à me, che ibo prouato . Qjie&a igno* 
bile CT infame fofia , laqual uoi uedete e piena di fere 
crudeli fsime, la rabbia dellequali non fi potrà fyegne* 
te fanza uo&ra fattica,e fanza frargimento del uoftro 
fangue. No dimeno noi la domarano, perche non fi tro* 
ua cofacofifera y che taChor non fi pofja addolcire . il 
che ho deliberato difare^ociofia ch'io uoglio ò mori* 
re in quejlo luogo >ò inocchiarci, e fifarò 3 ò dirò altra 
mente di quel che uoifentite,cbe io dico al prefente.aU 
Ibora quello mio capo con tutta tarmata , e con tutto 
questo mio esercito , e con tutto il mio Imperio itada 
in e£trema,tt in ultima rouina. Ne dijfe più oltre,ZTuo 
tendo più to$o parer clemente che feuero Prencipe per 
donaua a tutti coloro 3 che erano fiati i primi a fallare* 
Dopo quefto chiamati tutti ad uno ad uno li fece ap* 
prejfo i capitani giurare. Cotale bebbe il fine la feditio 
cominciata tra i foldati apprejfo Rhodi,da indi in la 
procedendo le cofe con miglior ordine . FurondaAu* 
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bufone mefsi dodici pezzi d'artigliarle a guìfa di mor 
tari intorno di fuori , i quali continouamente tirando 
percottcuatfo i luoghi alti, e le chiefe , ma quella cofa 
fu più difpauento , che di pericolo , perche le guardie 
conofcendo dal fuono delCartigliaria quand'eri le fca* 
ricauano ,facean che le genti fi hauean cura: la onde tra 
tante fcaricature non periron de noftri più che dieci 
huomini . Qne&o auertimento fu da un certo ApeUa 
Renato Medico auifato al nimico , la onde fcoperta la 
cofa mefiolo al tormento confefiò tutto l'ordine da lui 
tenuto . Trafiero parimente dentro alcune palle di le* 
gnojequali di dentro eran piene di pece difolfoji hi* 
ttsmc,e diferri,e di fuori fìrettifsimamente legate. Que 
fle facendo nel uolo lungo tratto di fiamma creuano, e 
fyargenio la materia di dentro empiendo ogni cofa di 
fuoco occideuano tutti coloro,i quali da cotai ferretti 
tran percofsi , ma cotai pallone non fi aprendo per lo 
più 9 CT efsi non effendo di fuori più copio fi di quelle, 
non andò molto che la citta fu libera da co fi fatto ter* 
mento . Ajfai peggio faceuano quaranta pezzi d'arti* 
gliarie , i quali trahendo palle di pietra di tramito di 
nouc>e tal'hor d'undici palmi , faceuan gran danno alle 
mura, vna di que&e per auentura percotendo in una af 
fai gran cafa,et io di quindi paffando , con la fua furia 
midi&efe in terrai percotendo la palla fchizzate e pie 
tre,e calcinacci per la rottura, occifkro un moro , che 
mi uenia dietro sfracellandoli il capo. E perche noi hab 
biamo in que&o luogo fatto mention de mori, non uo* 
glio come che efsijìano fchiaui faceua le lor lodi,con* 
ciojtache efsi in tutto queU'affedio feruirmo i lor pa* 
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drom con grandifsimo amore,efedelifsimamente. D *l 
tra parte baueua il capitan Paleologo quindeci pezzi 
d'artigliar ie, tra quali ue rieran dodici di Imi furata luti 
ghezza^cbe trabeuan nella terra palle di ferro > e di faf 
fo afiai maggiori, che la tefta d unbuomo , e tutte con 
nomadi fer penti, concio fia che ciò cliefie toccano quafi 
ueleno occitano, e gli huomim,e gli animali 7 ciafcun di 
que&i pezzi truffe tal di cento e trenta uolte>comt cbt 
paia che fu fuor di modo B nondimeno la copi fu pur 
coji ejfendofì auertuo diligentemente A barbari per me 
gito poter fi guardare,e difendere dalle artigliarle de 
Hhodiani-, haueano fatto un parie te di tauole injieme 
con alcuni traui cogiunti, il mezzo de quali era di den 
tro fo tenuto da un gangero forttfsimo , efsi le bauean 
mouendolo con alcune funi adattato ebe non fi uedean 
(e non i capi delle artigliane, e coperto e(]endo tutto il 
recante, dauan di dentro il fuoco battendo in cotal gui 
fa le muraglie.Haueuano apprefjò quejlo coperte le lo* 
ro bombar de, lequali erano in terra fanza ruote con al 
cune ta ole, lequali ifoldati afeofi in alcune f offe leua* 
tono, e poneuano con alcune funi a lor po&aA Rhodia 
ni cercauano impedire ciò ebe i Turchi faceuano , ma 
tfsi ali incontro preftantifsimi d * animo rifacean la not 
te tutto quello che il di era da BJiodiani giubato , la* 
quale ojlination di rifare fu caufa,cbe i Rbadianisac* 
cor fero, ma tardi di hauer in uano confumato la poluc* 
re,laquale per.y. mefi continouifu macinata da. xiiij. ca 
udii del gran Niaejlro con le ruote, e fendo à quejìa cu 
ra prcpo&i.xxxyi.buomini cittadini , conciofia che in 
coji pericolofo tempo non era punto utile ad operar al 
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tri huomini feruilhe per fchiuar ogni fu fatto >et ingan 
ttojìfacea la guardia al luogo , capo delinquale era p. 
Vejìderio Anta Franzefe,dopo luì Guglielmo Pari fot* 
to caualier Franzefe. La torre di fan Nicolo fu dalla li 
ber alita de i Duchi Borgogni fabricata fopra il molo, 
il che fi manifefta per le lettere fculpite in marmo da 
un de lattiche anchor hoggidi fi ueggano,ella c dal de* 
ftro corno innanzi al porto con marauigliofo artifi* 
ciò, e con grandifima frefa fondata nel mare , e jo* 
pra quefta fi dice che era quel gran ColoJJb del Sole, 
conumerato tra i fette miracoli del mondo per il pri* 
mojl quale ejfendo per un terremoto rouinato,era mi* 
rabile a uederlo,quatUunq; cfuffe in terra. E i Rhodia* 
ni come dice Strabone, uietati di no rimetterlo piu,non 
poter on mai farlo. Ho apprejjo me un libro Greco, [il 
qual ragiona di quefto Colojjo cofe incredibili. Ma hi 
uendo io prefupofto di narrare (blamente cofe uere c 
pertinenti alla biftoriajio uoluto trapajfare molti acci 
denti degni d'effet e ferini, cociofu che efujje benfatto 
fcriuerli,acciocbc il lettore più uolentieri per la uarie* 
Ù delle cofe fi dilettaffe di quc&a fatica. Ma ritorna* 
do atta torre, dico che alla guardia di quc&afuro me fi 
soo.foldati tra quali fur on. 30. nobilitimi e forti fimi 
caualieri,e ne fu capitano F.Guidotto Kagufo caualier 
Francefe,huomo di animo e di corpo eccellente. Quefla 
torre fu da Turchi lungamente tentata con artiglierie 
non folamente loro inutilì,ma anco uergognofe.E ogni 
uolta che efii sopponeuano i no&ri bombardieri aiuta 
ti dall'arte ò dall'aiuto del beato Nicolo cui era cenfa* 
grata la torre, con l'artiglierie mctleuano in rotta gli 
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inimici rompendo le loro, offendo adun$ ogni lorfof 
zo mno t efii al lume della Luna di notte tempo (haue* 
do mejfo fotterra le bombarde,percbc elle non fojfero 
da notori pezzate) cominciarono à battere latorre,e 
hauendola dalla banda de l'occafo fubbafata tato f cbe u» 
farebbe facilmente entrato uno kuomo a cauallo, fcari* 
cali drf.500. colala lafciaronà quella gui fa aperta. 
Q«ei di dentro ueduta la coft cominciarono anmofa* 
mente a difenderfuciafcheduno gagliardamente fi f or* 
zaua di uincer l'un l'altro, e i BJhodiani per opprimer 
rinimico no mancauatt e Sarete e di forza. . Ver che eflt, 
canato fotterra tra i nuoui bacioni una profoniifam* 
foffa,per queUa andauauo à riufcir in un'altra aU'tncon 
tro Siena de inimici e d'apparecchi per offendere i Kbo- 
diani. D'altra parte gli inimici battendo aperto dalla 
cima al baffo una parte della fortezza *nglicana>mej}<y 
il fuoco in un luogo pieno di poluere,la città no altra* 
mente che da terremoto (il qual una uolta fola fi fentt 
in quello affedio) tutta fi moffe. il gra ìAaetoro fentuo 
quetoo r onore effendo apunto in cbiefa nel mezzo de 
facerdoti } i quali contattano, Deus in adiutorium meum 
intenie domine ai adiuuanium mefetoina, predo ( di/T 
egli) l'augurio:il nimico è uicino,Dio s'affretta all'aia 
to.Not babbiamo ò feielifimi compagni con tutto il 
core a mantener in tutto e coferuato quetoo ordine già, 
tanto tempo da notori maggiori trouato,e no ancor da 
inimici offefo,acciocbe i nojlri ebebano à uenire lo tro 
nino ft come noi lo babbiam riceuuto.E con tanto più 
cuorequato che la uergogna è maggior quado fi per* 
de cofa che di già fi ha poflèduta,ém co/c altrc,quad* 
t .... io fi 
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fo fapefiì uoi non effer a bastanza animati. E coft detto 
accopagnato da fuoi tutti amati , andò à trottar i ni* 
tmci,contra i quali quei detta fortezza s'opponcuano 
gagliardamente uetando che efii che fi forzauàn £en* 
trar per le rotture fatte,baueffero cofi fatta ui noria. 
Ma ef>i turbati i lor ordini, e no baiando ripari cotra 
le faette e gli archibufi de Rbodiani , cominciarono à 
pian pajfo a ritirarjì indietro . La onde il capitano 
Muflapba riprendendoli minacciaua di montar egli fu 
le mura sefsi non tornauano adietro . I Barbari alle 
coftui parole fattoli cerchio intorno con ftrepito e 
con altifsima grida rapicciaron di nuouo la zuffa. 
Et ejfendo dall'uno e dall'altro lato la battaglia ugua 
le fi combattè attrofifiimamentc affai buona pezza 
con fomma forz*>i capitani efortando i foldati cr efii 
menando le mani. E s ' i Barbari haueffero dalla banda 
iella fatta rouina meffo qualche pezzo £ artigliar ia, 
non potendo i nojìri fofancr V empito , e per leferite 9 
e per i morti,harebbero fanz alcun dubbio prefo quella 
fortezza* Ma rinouato il furore e la grida, e piouedo 
adojfo a nimici un nembo di faette e di pietre, non po* 
tendq efsi più lungamente comportar la furia de Chri 
ftiani,cominciado a uoltar le frolle, e a torme fuggir fu 
dimenticati degli ordini, e de comadameti de capitani, 
he bombarde che erano alle muraglie fecero grandif* 
fimo dano à coloro che difjprfi fuggiuano. Morirono 
in que&a zuffa molti Chrifkiani,e tra coloro che Spa* 
gnuoli e Trance/i uigorofamente combattendo manca* 
ronoyfu un certo Filippo Lomellino Genouefe mcrca* 
tantejl quale era da Alexandria uemto a stampalea. 

c ij Furori 
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Turon i feriti affai moltitudine tra quéi fu F. tnricQ: 
Manfello builder aro, F. Piero Mela Saonefe capitano, 
duna naue da carico,i quali ambiàue morirono per le 
ferite. ¥ Michele Dxrgelmunta gran capitano delle ga 
lee e della forza perduto uno occhio per una freccia, 
dopo una grane infermità rimafeuiuo furono eftrent* 
mente in quella zuffa difommo ualore un certo Batti* 
fla Romano e F. Francesco Telo di Portogallo. No/o 
il certo numero de i morti inimici, dicano alcuni che e 
furon mille buomini.Per quejla uittoria nella città fu* 
ron uifitate tutte ie chiefe fatte procefsioni,e celebrati 
con fommx allegrezza gli offici] diuini. Era in Kbodi 
una certa donna Spagnunla di fanta uita , la quale era 
di poco uenuta di <ìurufalemme,coflei co piedi fcalzi 
uificando le chiefe e uiutndo di limo/me dando per dìo 
tutto quel che lauanzauaydiceua al popolo che a Dio 
piaceua di darli que&o flagello per i fommi peccati <f 
alcuni di loro>e che quando fi faceffe la uendetta di co 
loro che egli perionarebbe 4 co fi fatta città,giurando 
fmtamente di hauer hauuto quefla riuelatione in fonno 
da Dio. E di già le genti la flmauano come fanta , e il 
uolgo non bauea ardire ne di /pregiar ne di cotraporfi 
alle fue par oleico fi ha forza la reltgioe nelle menti hu 
mane. Mai mijcri furono ingannati dalla profeterà* 
Mentre che in Rbodi fi faceuan queste cofe F. Defide* 
rio Poggio capitano della fortezza principal della 
guardia , huomo di prof ondi fsima cognition delle cojh 
del mondo datTìfola col mezzo d'una barchetta auifa* 
ua che alcuni fuggitiui e alcuni prigioni gli hauean 
detto che alcuni Immilli grandi in BJbodi jcopriuano 
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k gli inimici tutto quel che di détro fi deliberaua,e che 
ejsifaceuano una uia fotterraja quale haueua k riufci 
re alla cbiept di fan ciouani ColloffenJè.Aqucjla nuoua 
cofi dolorofa il popolo fi turbò molto non potedo fa* 
pere chifujfero cokoro,e ione ejsi faaffero la foffa e 
di che tempo ,di giorno ò di notte, in tempo iotio,ò fe 
pur quando fi fcaramucciaua. la onde fi cominciò non 
folamete a far le guardie alle mura, ma ciafchcduno ar< 
mato e anfiofo a la fu* propria cafafaceua la guardia 
baucndo il gran Mae&ro promejfo gran premi], e che 
primo fcoprìua cofi fatto tradimento . il Maeftro fi 
tacque gl'inditij de congiurati, non fi haumdo potuto 
faper i lor nomi. Ma poco dopo uene la co fa alla luce, 
perche il quinto di dopo la prima zuffa, perche il ha* 
filone de Britanni (la fchiera de quali in quello affedio 
combattedo rimafe morta) fu con maggior empito che 
il primo, di nuouo da mmici ajfaltato. sette animoft ban 
derari con buon numero di giouani fcelti eran entrati 
tra lerouine,e i defenditori non effenio uguali a tanto 
numero fi har ebbero meffo a fuggire fe per auctura no 
fuffero fopragiunti alquanti caualieri col gra Macflro 
infieme d porger foccorfo.Allagiuta di coloro i Tur 
chi non altramente che all'apparir d'un fulmine effenio 
fuperiori fi iraffero aiietro.Ma Muftapha animofofa 
ceua che ifuoi rttornauano adietro. Gli altri capitani 
facendo il mede fimo con le par ole, con le minaccie,con 
lafcr^a rtchiamauano ifoldati.La onie uinti da i co* 
mandamenti e dalla uergogna ritornarono alla nuoua 
Xkffo'l Rhodiani hauea fatica a difender fi dalle frec* 
pie, ma fatti animoft fi haueuan domentìcato il danno 
fl it, c iij delle 
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delle ferite ,e U pdurddelld morte ,foUmtte fi ricorda 
udito che efsi eran alle mdni co quei inimicai quali po 
clx bore innazi bauea cojì uituperofamete cacciati. La 
onde co quc&o uigore dibattuto bauédo per (patio di 
s.hore continue , i Barbari cominciarono d jìraccarji 
dalla bada doue erano gli Spagnuoli.furono oltra due 
mila perfone occifi è. j. satrapi,de no&ri no molti, e fa 
rebbe mancato F. loacbino Decluis alquale fu con un* 
freccia cauato un occhio, fe F. Enrico de Kuiaulx ex 
ualier Auerno non lo baueffe difefo da nimici. Co&ui 
tra uenuto con F. Baldaffar Ago&ino caualier Spd* 
gnuolo di-Candid in Khodi effendoui l'afedio,e di nuo 
uo pajfando per mezzo l'armata de nimici uoleud den* 
tro condure aiuti, fe la maluagia fortuna della città rio 
baueffe bauuto inuidid allafua diligezd.Muftdpha ha 
uendo due uolte combattuto Khodi con fuo gran dano 
comitKÌò ad effer poco (limato da Solimano. D'altra 
porle Pirro per conferuarfi in gratia dppreffo i Tur* 
chi, fatto unargere di terra e di pietra innanzi al bd* 
fifone dette genti italiane, con. i 7. pezzi d'artiglierie 
battona le muraglie della citta. Ne men era pigro dalla 
banda decamlicri della Narbona il prefidente detta Bi 
tbinid, a forzdrfi di uincerli co f offe e con bombarde. 
Erad qucStidue flatoperfuafodaun certo che fotto 
fpecie di comperare fcliìaui da Georgio Santorino cit* 
tadino dì Khodi hauea (piato nella cittì ogni ordine 
che la terra fi pctea da quella parte prendere. Non ho 
potuto ritenermi in quejlo luogo di non raccontar i co 
fiumi dell'uno e dell'altro. E fi erano nell'ingegno nella 
perfidia € nella crudeltà uguali* digrandezzd i animo 
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ftmtgliatiMfrrcgiatori detta noftra religione ,ambiduc 
inuolti nel mio nefandifiimo detta luffuria de mafehi, 
in Pirro ella era minore per leti , ma nel prefidentt 
Cafiio maggiore efjendo giouane co&ui donando, per* 
donando, tentando gran co fa (perche gli Jìmolaua effet 
clemente) bauea acqui&ato fomma gloria. Quell'altro 
<on auttoritk,con configlio,e co procurar la falute del 
publico • Ma da quefta e da ogni altra parte i no&ri 
fotto la cura di F. Gabriel Chier sopponeuano a loro 
*mpiti,W egli a fueftefe metteua i contadini e ipoueri 
detta citta a far cotrafojfe effendo egli fempre prefente* 
la onde Cafiio udita la parte cetraria opporjì gagliar 
domite, rallentaua alquato il furore.Virro che era più 
opinato egarofo uecekio ogni giorno co leggieri fca 
Yamuccie inuitauagli Italiani a cobattcre. E ffreffe uol 
te a bandiere piegate gli andaua à trouare , concio fu 
the egli afeofe alcune fchiere tra il bastione the di aU 
Uzza foprauanzaua le mura dieci pedi fatto da gli 
fchiaui di Mejìa e da V alacchi offendo montati alcuni 
foldatifu queir argere fatto fotto il prencipato d'Emf* 
rìco Ambofogra Maefiro ucciderò coloro che ui era* 
fio à guardia non affrettando d'ejfer co fi atta jfrouedutt 
affatiti Ma al fuon detta campana leuatajì la moltitu* 
dine diedero injìeme con i caualieri debordine corji al 
romore,appicciaro una fanguinofà battagliaceli inimi 
ti effendo fermi in luogo affai piano non fi lafciauatt 
co fi facilmete ribattere. Pirro infume porgeua aiuto 4 
glijìracchi mettendo in luogo deferiti nuoua gente co 
fortado e animado ifuoi per tutti i luoghi prouedèdo. 
D altra parte i caualieri Khoiiani di qualche nome ui 
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gorofautente ricordandoli della uirtà loro fo&cneùatt 
l 'empito del nimico . il che ueduto Pirro toQò dato il 
fegno ufciron fuori i nafcojì tra il ba&ionej quali con 
fcakycon graticcile co fintili altri imìruméti di nuouo 
affaltado le mura qua fi che aggiunfero aUa lor fonimi* 
ta,ma i terrazzani difopra roùdo lor fafii adoffo^co 
fuochi artificiati à ciò fatti gli faceui rouinarefimil* 
mente dal bacione Cofquinenfe e dalla fortezza Corre 
tana che era in guxrdia del ueneranio uecchio F. Fer* 
nando Gentilc,erano dalle artiglierie crudelmete occiji 
non andxnio quafi mai colpo in fallo, eli ultimi no ha 
ueuan ardir d'andar innanzi** i primi k poco a poco fi 
tirauano adietro riuolgendo indietro l % in/igne Al capi* 
tono ciò uedendo poi che gli hauea per fratio di due ho 
re combattuto con maggiorammo più tojio che co fuo 
utile fece fonar araccolta. De nojlri ne furo off? fi mot 
tiytra i morti furono i cuualier Italiani* dalla banda de 
nimici ne mori un numero fanza fine. Era flato cagione 
che il capitano adirato sera contra noi meffo il danno 
del nobili fiimo huomo (fe fi troua però tra i Barbari e 
tra i ferui d'un folo tirano la nobiltà) il quale il di in* 
nanzi era da una artiglieria fiato ammazzato* mentre 
che egli ueftito di lugo difotto di fetale di fopra d'oro 
con una uerga rofia in mano , incautamente caminawt 
all'incontro del bacione de nostri* e diceno che co&ui 
che era capo di Negroponte cadde,morto uicino al ti* 
ranno. Solimano perduto coftui hebbe no minor dolor 
che e fi bauefìe, quando che uenuta una artigliarla dal 
badioe ouegli Inglefi habitauaogli occife il capitano 
delle fue artiglierie che era artificio fisima ingegnerò. 

Ma 
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ì\a racconciamo bora il terzo affatto fatto al baftiotl 
degli lnglefi.il quale accioche egli più facilmente 
fuccedeffè di quello che erano i primi due fucceduti d 
Muftapba uoìle conferir con Achimeto, che era oppo* 
fio d baàion degli Spagnuoli. Co&ui bauedo confuo 
co e con poluere fotterra mandato in aria gran parte 
del muro che gli Spagnuoli difendeuanojiel cader cfftc 
(coti dalla poluere furon da lui co empito af.aliti,e Ma 
flaphanonmen ardito di Arcbimeto co. $.infegne mole 
ftaua i Britanni. Era la zuffa in due luoghi \dubbio fa t 
atroce nell'uno e nell'altro . Mu&apha nominatamente 
appellando ciafclxdun foldato gli confortaua 4 combat 
tere,dicendo che fi ricordajfero che efsi eran alle mani 
con ladroni , con cor fari per amore della patria, delk 
libertàyper i lor luoghi,che efsi bauean tante uolte uo* 
luto lor torre . All'incontro i nbodiani faeton refi* 
fienza piti con le mani , che con le parole difendendofi 
animofamente . chriftoforo vualderio caualier rbo* 
defcoyil quale à tempo di pace rmdeua ragione a Rho* 
dianisffendo dal pre fidente della Grecia, e con artigliai 
rie,e confofie corretto à mandar ifuoi alle flanzcsfi* 
fendo uenuto doue fi combatte, e mejfofi nella zuffa toU 
fe 4 nimici due infegne , ributtando i Barbari con lor 
danno, ejuergogna . I faldati d'Acbimeto quantunque 
animofifujfero fiditi in cimaalle mura, furon da alcu* 
ni mofibetti per configlio del Martinengo mefsi fui 
tetti delle cafe all'incontro delle mura mandati per ter* 
ra,e parte dall % artigliar ie della fortezza nuoua, della* 
quale era capitano F. Giouanni Maupafo , e da coloro 
che eratto alle radici della porta difant'Atbanafio , la 
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quelle fu lungamcte difefa da f. Fiorenzo Guiucrcaux: 
finalmente la uittoriafu noftra>nc fanza [angue > per* 
che i più ualentiyò che eran nella zuffa restati mortilo 
che eran grauetiiente feriti Preianni fu ferito nella go* 
lajna il colpo non fu mortale. Qiouanni huoch uno de 

■ Vrefidenti dell'erario , e Turcomaflrice ( ptrche que* 
fio c nome di degnità nella fquadra de Br it tanni )bàuen 
do eglifempre negato , che i Turchi non baerebbero 
tentato la forza e l'oppugnatione y prouò lunare l'altra 
co fa con la fua morte, il fecondo huomo dell'erario fu 
morto tra gli ìngleft , a quali egli andaua a porger 
aiuto con gli Spagnuolill terzo è da Dio flato ferbato 
d più graue fupplicio. Achimeto eccellente capitano fde 
gnato che il fuo difegno non gli era riufeito, cominciò 
con maggior empito a bombardar la fortezza oue era 

• no quegli spagnuoli y e di nuouo fi meffero con tutte It 
prouiftoni di ciò che bi fogna ad efrugnar una città , ì 
far forza contra gli Auerni > de quali era capitano F, 
Raimodo Roggiero Caualier Codiano, I Turchi eran 

: ufeiti in frotta aU'affalto y hauendo feeranza di prender 
la terra per una f offa fatta,neUaquale ejfendo poluere s 
e cofe altre per fuoco , flxrauano che col mezzo di 
quella le mura andaffero a terra * Efsi scroti mefsi in 
luogo non commodo loro, la onde da no&ri grauemen 
te offefue non uedendo che il fuoco hauefie fatto l'effet 
tocche efsi uoleuano per una contrafojfa di dentro y ri* 
ceuuto alquato di danno y efuonato à raccolta fi ritor& 
narono <ì gli alloggiamenti. Il muro che era di dentro 

quantunque nonfufje ueduto, dall'empi to dell'artiglia* 
riebbe di e notte lo pcrcoteuancfu meffo a terra, e U 
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ìd notte i nitrici effendo in armefacean fentlr grandi f* 
fimi ftrepiti , CT i capitani confultauano quel chefufic 
da fare , battendo deliberato {affaltar il difeguente la 
terra, il tiranno dcjìdcrcfo di uincerc, V un fuo per la 
paura u del contrario ( conciofta che il muouere guerra 
fìa a gli buominiytna la uittoria la cocede la fortuna) 
accioche ella quel di non gli ueniffe meno al fuo defiic 
royfperaua nelle fuc genti, fccraua che la fortuna fi ri* 
ntoueffe,conciojìa che la uittoria era uagabonda, e non 
^ereditaria d'alcuno . bt hauendo la flxranza unito la 
faura,baucdo egli(cofi paffeggiado nel fuo padiglio* 
ne con alcuni de fuoi conjtglkri) penfato k diuerfe co 
fi, fatto dnamare i capitani della miiitia,fì dice ch'egli 
fanello in queftaguifa. La uo&ra prudenza,e la uo&ra 
fortezza ò ualorofi capitani non ha bifogno di mie pa 
r ole. Ma la maluagia intention de noftri nimici mi co* 
ftrigne a ufarli con uoi, conciofia che hauendo uoi con 
{artigliane , e con le foffe guadata la terra>rouinati i 
Tempijyt le cafe , emendo gli buomini occifì , jlracchi, 
feritile fopportato hauendo tutti quei maliche fon pof 
fibili a fopportare a coloro che fon aficdiati,nondimc* 
no non perdendo punto l 'animo, fiatino con quei primi 
fi>iriti,e con que Wardor di combattere , che efsi hanno 
dal cominciamelo di quefta guerra, hfsi per noftra ca 
gion paian foldati inuitti,& ineffugnabili . 1/ che im* 
porta molto à combattere rimouetido cotale openionc, 
darete adunque fìxranza di acquiftar quella citta con* 
fortando , e promettendo a i uoftri foldati ciò che dar 
fi puo,e promettere. Bt 4 que&o moftrarete lor la mia 
Molontà,acciocbe efsi non credino > dx noi fumo qua 
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per combattere folamente un<t città , efsi efrugnerati* 
Ho le mura d'una città ,ma fc fi guarda bene noi in 
una città pigliamo tutto il pofeffo deli uni uerfità de 
chriftiani,conciofia che in que&o luogo ci fon cogna* 
ti parenti, amici di tutti i nobili Ke,Prencipi,e signo* 
ri della gente catholica • Qtà dentro e tutto il danaio 
de gli nimicijl quale concefo in preda farà buon mez 
ZO àfarui i foldati fedeli CT obedienti.Qui dentro firn 
lartigliarie , l'armi , e tutti gli apparati da guerra, i 
quali à noi far anno di gran giouamento y adoperandoli 
•contra i cbriftiani. Uauremo appreso quefto una beU 
la t ricca città,e neccfiaria molto per il portole for 
te commodo, conci ofia che per mare, e per terra fi può 
entro mctterui ciò the alla guerra fi richiede, uauendo 
noi adunque tutte quefte cofe, che uer amente fen gran* 
di , ne acquiftaremo per lauenire di molto maggiori. 
Quella città è ricettacolo loro,irar io, armamentario 
di tutto quello che infefta per mare i Turchi . Di qui 
fi può ficuramete feorrere nella Puglia,nella Calauria, 
nella siciliane nella Sardigna. Ma quando io confiderò 
ò fortiftimi capitani , che uoi con la prudenza uo* 
ftra,e della mia potenza,anzi che due mefif uff ero, preti 
de&i Belgrado città inejpugnabile & inetta, ho faeton 
Za che questi croci figtiati non ftaranno molto nafcoji 
per le cauerne,e per le fofe non effendo da uoi ficurL 
finite que&e parole, i capitani comandarono à foldati 
quel che fi haueffe da far e, e per un trombetta fu neVìef* 
fercito conceffo à i foldati la preda della cittì potenti f* 
fìma,e ricca , cr il tiranno ftracco per i molti penfìeri 
fi poft à dormire, il gran M##ro immagitmdoft dU 
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fterfc cofe per il tumulto de gli nimici non folito k feti 
tir fi di notte tutto armato, andana uifìtando le guardie 
de luoghi intorno alla terra , ciafcuno chiamando perii 
proprio nome confortandoli a ricordar/i di uegghiar 
per la patria, per la liberti segli aueniua che il moto 
di quella notte fi rifolueffe in zuffa diurna . Tutti con 
buono animo rityo fero, che mjwno torrebbe loro, e Vof 
fido, e la uita d tutto lor potere effendo dfyoftidifen* 
derfi.Et eJ?endo da un certo feruo chrijliano de gli ni* 
mici detto atte guardie che efsi apparecchiauan di dar 
lultimo ajfalto , e che in diuerfi luoghi efsi uoleuano 
allo apparir del di af aitar la città, il liladamo intre* 
pido,e non timorofo di cofa alcuna chiamati ifuoi ca* 
ualieri faueUò loro in quefla forma. 

lo mi allegro facrattfsimi commilitoni , che egli è 
uenuto il tempo che con una fola zuffa apparecchiane 
douifomma glona,edifendendo la uofìra arte, potrete 
da tutto il mondo ejfer appellati difenditori de cfcn* 
ftiani, CT utndicatori . La gente con laquale noi bah* 
biamo domattina a combattere fi confida folamente nel 
la moltitudine. La onde fe noi riguardiamo non al nu* 
mero, ma alla uirtu,€T all'animo ,ncn è dubio che i pò* 
chifoglion uincer i molti, uoifete efrerti della maniem 
ra del combattere, e fapete in che guifa fon fatti i uo* 
flri nimici . voi hautte a combattere con coloro , i 
quali per mare cinque uolte , e per terra infinite ha* 
uete uinti , e cacciati . Haurete adunque nella zuffa di 
domani quello animo,che fogliono bauer i uincitori,eè% 
efsi quell animo, che hanno i uinti, cr efsi non combat* 
tono perche babbino cotanto ardir e, ma perche il tiran 
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fto>CT i capitani gli forzano. E però ricordatati diche 
gente uoifete nati 9 e quale e fopenionc battuta dal mon 
do de fatti woftri,e che terra ut ha generatile che terra 
ui alberga, voi combattete co coloro > i quali feguedo 
uno floltogiouane y ui uoglian ingiuriare y combatterett 
dico contra coloro , i quali uoi deuete giudicar come 
uo&rifirui.Ec à quefto uiforzanon folamente ildebi* 
to,ma la necefsità ui aftrignejaqual fola fa i timidi fot 
tiyconciojta che uoi fiate in queka \fola, onde non ci t 
luogo da poter fuggirete dentro alle mura mczz* ro* 
uinatCy lequali non tanto ui hanno k difender quanto le 
uoftre armi.Eperò domattina uoi hauete à uiuere, ò 4 
morire in queftoluogo.xn dt folo Rapporterà ò leti fi. 
uit toriato lodatifsima morte in tutti ifecoli.Et uolen* 
do più oltre feguire fu per uno auifato che gli nimici 
ueniuano. I caualieriyCT il popolosi quali era diuenuti 
forti , er in feeranza della uittoria per l'ultima fatta 
Zuffa,corfero alle mura. subito cominciate k fuonar /e 
trombe de gli nimici furon in un mede fimo tempo affo* 
liti i bajìioniitalianij Karbonejìj Franzeftja porta di 
fant'Anaitajioyil muro degli spagnuoli , e quel degli 
Auerni. Mu&aphà confortato i fuoi meglio che ei può* 
te , comanda che efsi intrino in uno certo luogo aper* 
to per la rouina. I Turchi uenuti alle mani combat* 
teuan uigorofamente . Et i terrieri più fi forzauano 
doue effi uedeuano maggior il pericolo , ne hauea aU 
cun maggior fìxranza , che in fe mede fimo . Per tutta 
era il romor grande^ il fbrepito dettarmi, e da ogni 
lato pioueua il fangne , soccideuano que&i da preffo* 
con tarmile quei lontani con L'artigliariejequali gai* 
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iaud con nktrduigliofa defbrezzd F.Toro cdualier Spa 
gnuolo. Alcuni altri ufauano archi, e balere . 1/ vù, 
cario del tiranno tra i Chri&iani , dopo molte occi* 
Jioni da lui [attefu da una artigliava ammazzato. 
Deueua di ragione la morte d'un capitano metter ter* 
rore a fuoi [oliati y ma non è co[a più incerta che il fin 
della guerra. Cocci fion d'un barbarojnefie tutti gli al 
tri infurorcyW in rabbia,perche uolcndo e[si uendica* 
re la morte d'un lor fortissimo capitano , con Farmi* 
con lefrecie , e con gliarchibufi cominciarono a muo* 
uer i noftri da luogo loroMuftaphà uedendo la uigo* 
rofitk de [noi aggiugneua(come fi dice)oglio al fuoco, 
chiamando il nome di Maumeth,e ricordando le uitto* 
rie da loro acquisiate le ft>oglie,& i rrofei.Ricorda* 
ua loro che egli era necefjario [arji la uia co'l[erro , e 
che quanto e[si meno fearagnauan la lor [attica, tanta 
meno era dopo il pericolo a ripofarfi. 1 nuoui huomi* 
ni di dentro rinforzando raffrenauan da capo i nimici, 
e mentre che fi combatteuaje donne portauano alle mu 
Yd i[a[si 9 le anni, €T ogni altra co[a atta 4 dtfenderjt, 
elle portauan da riuftarjt,e da mangiare >e da berejfien 
do dalla [attica fatti debili, va l'altra parte ifoldati di 
Birro e/pugnauannon con minorammo i Caualieri ita 
liani. La zuffa era neWuno,e nell'altro luogo dubbio[a 9 
e per tutto era uaria incerta,e mi[erabile. lì nimici ca 
batteuano per la predace per l'imperio.! Khodianiper 
la uitdyt per la Uberta.Ke era nifiuno ordinerò nifiuitd 
età tanto inutile alla guerra, che quel di non[uf[e d'aiti 
to d caualieri di Gieruftlemme. combatterono i factr* 
dothcr i profanitcombaturono i[rati > e fcetialmente 
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quei di fan Trance fco> tra quéi ui era un udenti fsimà. 
appettato GiouanAntonio:ledonne,i fanciulli, cr i uet 
tbioltra la forza loro amminiiirauan armi 4 i com* 
battenti. E fsi rotauanfafsi, folfa,oglio bollente, e pece 
disfatta addoffo a coloro che fi. forzauandi falir fo* 
pra il muro. Ne ui era cofa chefufie di maggior danno, 
conciojia che quella materia feorrendo fu per le meni* 
ira ahbrucciaua per tutto ,e toglieua, che efsi non po* 
teuan adoprarjì a combattere . Quei che eran in terrà 
dijìeji impediuan lun l'altro .Tur bauan gli ordini* CT i 
frefehi non ardiuano [occorrer i feriti , da tutti i tuo* 
ghi effendo feriti ,e difopra piouendo,efuoco,e fafsu 
s'aggiugneua a quello lo flrepito delle trombe cofa di 
poca importanza ma in quel cafo di molta : concio ftd 
che elle non follmente turbauan gli orecchi de Barbari^ 
ma accendeuan gli animi,oltra modo . in que[io ardor 
del combattere fu nuntiato al gran Maeflro, ch'era al* 
la porta di fant'AtbanaJìo,oue la necefsitd dell'aiuto lo 
baueua chiamato, hauendo mejfo a guardia del fuo pa* 
lagio F.Antonio Monterolo ualorofo Caualier,cbegli 
turnici hauean prefa la fortezza degli Spagtutoli, egli 
fi mofje come era deuere da cojì acerba nuoua > nondU 
meno non gli mancò l'animo , e lafciata la cura della 
guerra ad Emerito Gombalto andò con unafquadra fcel 
ta digiouani à foccorrer il luogo . GLi mmici lo ba* 
uean prefo a cafo, perche effendo la maggior parte del 
la guardia partita per foccorrer gli Spagnuoli > che 
non molto di quindi combat teuan con ifoldati dAchU 
tneto , alcuni pochi rimaft adattauano un pezzo dar* 
figliarla per offender con quello i Turchi \ i quali foc* 
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correum quei che erano fracchi 4 combatter con gli 
Spagnuoli . Et i [oliati di [otto non Intuendo ardi* 
re di montar fu le mura,ftauano a ripofarfi tra le ro* 
tùne,c trafafsi a pie della fortezza.Finalmente non fen 
tendo che [opra di loro fufic alcuno fatto animo, entra* 
ti dentro, er occupato il luogo abbandonato, occifcro l 
quei pochi che adattauan ^artigliar ia , e gridando in 
lingua loro gettaron a terra le bandiere. ì Turchi che 
tra,s 'apparecchio 0 ne fuoi riparati corredo alle grida 
di cofloro per mezzo la fojfijion cejìauan di cercar di 
congiugner/i con gli altri, fino a che efsi impediti dalte 
artiglierie che da ogni lato fcaricauano, frenar on la fu 
ria. Fu con dubbio fa f^eranza combattuto due bore fu 
U muraglia. I Barbari effenio difopra rotauano ifafii 
che efii haueua trouati addofjo i Chriitiani che uoleua 
montar per cacciarli, il gran Mae&ro animaua i fuoi, S 
il che importaua molto effendo testimonio e riguarda* 
tor della lor uirtu. Onàefii fatto empito fi metean tra 
Varmi,tuttauia non poteua cacciar gli armati dalle mu j 
ra. Vgo Capone Spagnuolo uno de quattro capitani tfe I 
foldati, e Menotio caualier Francefc con alcuni altri } 
foldati Candiani entraron nella porta de Barbari non 
fa» chiufa di dentro. I Candiani tra lefrecie fatti anU j 
mofi prefì i nimici per le braccia,con le pugnalategli \ 
ammazzano. Molti altri gettati 4 terra fi rupperó j 
il collo. Il capitano de Turchi adirato oltra modo per 1 
cofi fatta uergogna,chiamando i fuoi che lo feguiffcro, 1 
infime con. infortitimi buotmnifalifu la parte fopra ì 
il muro de gli spagnuoli difendendo. 40. bandiere lu* i 
nate* atterrando le no Are crociate. ì foldati fracchi \ 
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falla fatica y daUa feteMa fame offendo già la bora di 
mezzo di,di nuouo fi meffero a feguitarlo. il Lilada* 
mo effendofi ualorofaméte portato in ogni altra zuffa, 
CT penalmente in que&a,lafciato parte de fuoi ckntra 
alla fortezza col re&antc sapprefentò alla dubbio/a 
battagliagli spagnuoiij caualieri,e l'altra moltitu* 
dine all'apparir del gran MaeStro jlrachi efjendo efe* 
riti rintronatele grida e rinfr acato l'animo rinforza* 
no la zuffa* con fajli* con fuoco* con ferro conti* 
mando uigorofamente , come sefii cominciajjero pur 
aU'hora. Le artiglierie che eran fu le mura per fianca 
danneggiauan gagliardamente il nimico* i barbone fi* 
e gli Alterni occideua gran quatitd di Turchi. Ejfetido 
in co fi fatta già fa la battaglia pari dalluno e dall'ai* 
troy ufcito fuori nuouo aiuto dalla fortezza di fan Ni 
f olo cominciaua ad apparir la uittoria dal canto no* 
firoda onde Solimano ani fato di questo fatto fiondo a 
uedere il fatto d arme non molto difcofto fu alcuni al* 
beri di Galee ycomadò che Ji fonafjè a raccoltaci che fu 
grato a Barbari , e d Khodiani gratifimiOyCr i lacca 
Baffo. Perche mentre che gli altri combatteua gagliar 
damente& egli gagliardameante fuggiua y altramente 
egli harebbe portato la pena co un palo>effendo Cufan* 
za de Barbari di punir in cotal guifa i colpeuoli.Non 
fu co fa che più faceffee ira e noia al Tirano*]* Mu* 
ftapha imaginator di quc&a guerra*ociofia chefir** 
parlando haueamejfo he gli animi altrui tanta fcera* 
Za.conciofta che egli adulando, con parole falfe,fuilan 
do i Khodiani y haueua promejfo di fottometter quella 
città* di farne auifata egli primo il mncipe corre* 
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do da quella banda oue egliftaua a riguardar la batta* 
glidylc quai promcfjefuron uane non fanza dano e uer 
gogna del nome Ottomanico. La onde fententiatolo i 
mortele comandando 4 un fuo che gli traeffe nel petto 
unafrecciaiuoglio (diceuagli) paffarmi gli occhi.E di 
già il carnefice s'era apparecchiato atTefficio,n5 Jt feti 
tendo per la tema di coloro che eran prefenti, non che 
una fola uoce,ma pur pianto a alcun di loro. Quando 
folamente Virro ardire hauendo di far che il carnefice 
non eljeguifje il comandamento del fignorefe li apprc* 
fentò innanzi appellandolo clemente, e pregando che e 
donaffe la uita à Mu&apha. Ma egli più adirato per lo 
cojlui ardimentoso fentétia infume con lui alla medefi 
ma morte, concio fu che egli lo hauea chiamato,ejfendo 
nella fua quiete e nella fua pace-, aUlfola in tanto peri* 
colo. A quefli tutti i fauoriti de gli Apode ti tutti con 
i minciarono a pregarlo,e flefi in terra 4 piagnere dice 
1 do che e non fi deueua oltra tanti altri morti di nuouo 
i in battaglia del fangue di due cojì celebrati huomini. 
i La onde effendo già ceffata lira di Solimano e lafcian* 
l doft con figliare, Pirro f \4 dall'età e dalla fua prudézd 
I faluato,e Muflapha dalla moglie e foreUa del fuo auo* 
' lo materno. Ojje&o di fu memorabile per tanta roui* 
i na de gli inimici^ a Rhodianitato celebre quato ogni 
| dtro,nel quale efii faceffero guerra. Yuron nella maffa 
i de corpi morti ritrouati. i z . Satrapi, e il idearlo ch'io 
difii della militia. lef offe era piene e di morti e di mez 
Zi uiui : perche alcuni fepolti tra i morti no fi potedo 
ti muouere frirauano, alcuni altri flropiati non fi po* 
i Uua aiutar e,quà eran capi,e colà corpiy la terra tutta 
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Ugnata di fangue,e per tutto fi uedea VimaginedeìU 
morte, e la uittoria era a uincitori compafiioneuole y 
quando ella fihaueffe acquieta d'altri inimici. I Tur 
chi i quali tappar eccbiauano a feppeUire i fuoi, ueden 
io tanta rouina fi fbigottiuano, e i Khodiani uigilanti 
alle mura dicean lor male,YÌmprouerado la pigritia di 
Pirro e di JAu&apha,e al Tirano la libidine foiomiti* 
ca,ricordado loro ch'eli aguzzauan i fèrri e il fuoco 
per punire i corpi infami.Honbo potuto fapere quato 
fia flato il numero de feriti de morti di fuori, e fapen* 
dolo non ardirei d dirlo. Kiferifce F. Macedonio Art* 
tiquario uno bauer ferino nel fuo giornale,che i nimi 
cifuron folamente due mila, il ebe è molto lontan dal 
uero.Ma T.Georgio FauctUo,il quale in quefla guerra 
prefetìte moftrò la uirtù dettammo riforignc il nume* 
ro di cento mila folamente, innanzi al bacione oue gli 
Italiani combattetelo. Roberto Verufto diligcntifimo 
inue&igator di tutto quello ebefu di dentro e di fuori 
fatto,dice neU'orationecbe egli uoleua recitare à papa 
Adriano,che i morti furon diece mila. F. Iacopo Bor- 
tone caualier iattifl. e nobili}?, difende il numero tra 
morti e feriti à.xv.mila.Ma io moffo da que&o argo 
mento non dicendo cofa ebe fia temeraria nefalfa,giu* 
dico che fojjèro. XX.mila,hauédo riguardo att 'ardenza 
defoldati e coforti de capitante à. $.luogbi douefi co 
batteua in un tempo medefimo per fottio difei hore,ba 
uendoft adoperato e fuoco e ferro,e artiglierie e ogni 
nitro jlromento che nelle guerre s adopera . I nitnici 
per fero infinite inftgne. Gli Italiani ne prefero due re* 
gali di grande ftima. De rtoftri mancarono oltra i ca* 
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uatierifàcri quaft da.i;o. huomini, il numero de feriti 
fu maggiore. Egli era ordinato che fi deueffe tener co* 
to di tutti i caualieri che erano e morti e f eritema non 
tjjindo neceffaria cotal diligeva alla hi&oria,c perren 
der fo/petto il lettore della mia fede recitando i lor no 
mi ho giudicato che e fia meglio tacer coloro che per 
la patria furon feriti. ciafchedunhebbe la fua gloria* 
ÌZeffuna natione non e che non habbia ueduto e prouato 
la pietà e la religion loro. V armata di cento Galee ben 
fornita d'arme e de huomini flette in tutto quello affé* 
dio all'entrare del porto, afpettado occafione come pri 
ma potcjfcydi far empito alla città. Ma il capitano uc+ 
dendo tutte Ventrate del mare chiufe da caualieri fran* 
chicche militauano fotto F.Pietro Decluijs, non hebbe 
ardimento di cocorrcrc,buomo notabile , al qual poi fu 
tolto Vamminidration del Mare per la fua pigritia,e 
perche egli fi lafciaua ftxffo ingannar da noìtri mari* 
nari. I quali di di in di crefeendo netta terra tra notori 
la carc&ia delle cofe da guerra e degli huomini,porta* 
Man wttouaglie e fuppUmeti da Lindo, da Mauolito,da 
Yeraclo Petrea , la qual cominciò à fabnear Enrico 
Scleghelolth caualier Thodefco delle rouine d' Alicar* 
naffoyC delle Piramide del fepolcro di Maufolo conumt 
rato tra i fette miracoli del mcndojnentre cheti Tarn* 
bedano ajfaltaua l'Afta, hauendo prefo Baiafìth Re de 
Turchi, il quale primo ruppe gli Vngari , e Giouanni 
Duca di Vergogna, appreffo Nicopoli, inoltre porta* 
nano da l'ìfole di Cos,di Lcra,di Qalinnia,edi Nifero* 
I Barbari d'altra parte kaucuan care&ia d'acqua, efjèr* 
citando ogni crudeltà che efii foteuano contra i uinti. 

f iij Ma 
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Ma efjèndone uenuta tocca/ione no uoglio re&ur di n$ 
dire una fceleratezzd, non c più notabile per latrociti 
ò per la gradezz* dall'animo comejfa oltra il fuo fejjb 
da una dona Grecaja quale ufaua co uri capitano duna 
delle fortezzt'Coftei faputo che egli tra fiato nella zuf 
f a ammazzato abbracciati due fuoi figliuoli, li quali 
ella hauea generati col capitano, dati loro i materni ba 
fci,e fatto nella frote il fegno della croce e pianto, atro 
cernente gli ammazzo con un pugnale, efjindo an* 
cor a mezzi uiui injìeme co le fue più cari cofe gli get 
tò nelfuoco,dcciocbc il nimico (diceua ella)no haueffe 
allegrezza da hauer quei nobili/?. cor pi ne uiui ne mor 
ti, e co fi detto ue&ita della uefte del fuo carifi.amantc y 
ancora molle dal [angue, e prefa un bada ufcita fuori 
andò d trouar il nimico.Quiui la egregia cobattitrice 
degnadi eterna memoria tra le [quadre degli nimici 
occifi alcuni di loro combattendo cadde uigorofametc 
morendo An tanto il tiranno ( per tornar colà di doue 
noi ci partimmo)poi che egli hauea cofumato tato tem 
po y tanti huomini,e no fatto alcun profitto cotra quella 
città, non hauea più defiderio di molestar gli altri re* 
gni. Gli era mancato 1 animo, non penfaua ad altro che 
alla partitagli penfaua diuerfe cofe,e fanz* dire co fa 
alcuna Jì jlaua quajì ftmigliante ad huomo morto ricor 
dindojì di tante zuffe infelicemente fatte di tante roui* 
ne de capitani e di tanti foldati,il cui fangue egli potea 
riferuar nell'Italia <t maggior imprefe , e me&o non fi 
curàdo più ne di f duellar ne di praticar co altrui, afte* 
nendoft parimele da t venera abbracciamoti di traino, 
il quale egli amaua focofamenùe qualuntfc eglifuffè M 
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ÌW di padre pecoraro e KagufeoMomo il quale fi co* 
ueniua col Precipe,come nati folto una mede/ima fleUa. 
Egli per coftui co figlio regge lAjìa,e gran parte delT 
Europa.De quefto inetti f.huomo, da queflo tooftro fai 
uatico s apparecchiano e Uergcgnofa morte e uitupc* 
rofa feruitù,e tati mirabili ingegni della nobili f Atalia 
et 4 tanti flrenui e gran capitani. Non era cofa che no* 
iaffe più la méte del Tiranno, che il lume della Luna, 
che innanzi alla fatta zuffa era mancato , perche ella 
apparédo di color di fangue e macchie, e di ofcura uc* 
duta y dette fegno k Khodiam,che la pcfte fatale a Tur* 
chi deuea fopragiugner e -Àbramo e il Que&orc che ha 
ned cura del danaio, cacciauan col far animo la paura 
d'cendoyche la natura della Luna è mancare quand'ctta 
fottentraua alla tcrra>ò che il Sole roccupdua,e che col 
tempo uincerebbe ogni cofa. In tanto il Tirano per cau 
fa di pajjar tépo,e più toho per jbigottirc gli ajjediati, 
cominciò afabricar fu la fommita del monte Fileremo: 
Mu&apha ejpndo ogni giorno più foretto al Tirano 
fahzd auttorita e fanza gratia, e offefa la mente dati* 
ignominia da ff apparecchiato fupplicio, cociofìa che i 
grandi huominifempre fi ricordandole ingiurie, lega* 
te alcune lettere d una freccia, fcopriud ifecreti di fuori 
i quei della terra grattando difuggirft nella citta. Ma 
la fortuna hebbe ittuiiia al aotiro cominciato bene, per 
che effendo neUefftrcito Uenuto la nuoua della morte 
del Kettor della Soria, Uguale i Barbari appellatici 
Cdierbecho,fu madato a citai gouerno alle Menjìaché 
di Babilonia Mu&apha per addolcir\alqiùto il fuo ani 
mo ingiuriato.Ho uoluto dir quefto di Muilapha per 
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udita da alcuno,ma come la cofa fifufje,egli era gride 
buono 9 e participaua de più fecreti configli. Dopo la 
coiai partita appicciaron una lieue fcaramuccia con i 
foldati detta fortezza di fanto Athanafio,tre mila So* 
uani c.500. namaluchi che bautuan portata la nuoui 
detta morte del Rettore,e tre di continui combatterono 
non però con molta noftra offefa. Ma la città mai non 
puote ne per lcue y ne pergreue affatto ejfer prefa. Già 
cominciaua ad apparir alquato di ripofo, e no s'udiu* 
co fi fpefii i tuoni delle artigliarle. E in fomma per al* 
quanti giorni la cofa fu più tojio affedio, che oppugna 
tionc.Nodimcno gli inimici di e notte flado netta f offa, 
tentauan fempre d'ingannar quei che eran fu le mura. 
Uora mostrando premio ,bora fingedo paura diceuano 
che cfii uoleuan folamente caligar i Latini, e i Greci* 
ferbar li inuiolatiatllmperador detta Grecia. Segui poi 
lauttino per le pioggie, per i tuoni yperle faette firmo 
cfaftidiofoyil quale mirabilmente dirompeua,no fola* 
mente i corpi flracchi per la tema,per la fatica , e per 
la paura,ma anco gli animi de B irbari. Inoltre il ma* 
re noiaua per coji fatto modo le naui che non bauean 
luogo fermo da riparar finche il capitano non potendo 
foftenerfi più fu Vanchora,ne riparare al difordine y fu 
coflrctto a partir fi. Per la qual cofa il Tirano uide che 
tutto il fuo efferato fi fbigotti. E poi che Achimero fo 
lo gli hauea promeffo di atterrar le mura co i pali di 
ferro patiente di tanti mali y chiamati i foldati atta fua 
prefenzaje cui mani 4 pena poteua fo&ener l'armi per 
i patiti difaghfauettò lor a queflo modo . lo conofco 
generofi foldati quato fu il difagio che uoi comporta* 

te per 
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te perla degniti e per l'honore del mio mpero.ll con 
tinuo turbameto del cielo , l'immen fa forza delle piog* 
gie, il freddo, la fame, la fette,e tutti gli altri mali, che 
ftco apporta co fi lungo affedio, mi sforzano ch'io ui 
lafci metter giù l'armi, e che uoi prendiate ripofo. Ma 
ueggiam prima s'egli è punto honoreuole i gli huomi* 
ni forti lafciar la uettoria che ci i tra le mani odo ini 
ìttico ,e per tedio dette pioggie lafciar i bacioni, le fof* 
je,cgli argeri,non folamente riguardati mtte citti,ma 
anco poffo dire in cielo e abbandonate le torri Je muni 
tioni,e gli altri tati apparali.Veramete che e bi fogna* 
mòno fi muouere a quella imprefa,ò mofii portarfi fi 
come fi richiede alla degniti e ali imperio Turchefco. 
ìl che no fi hauendo fatto la paffuta ftate,U degniti del 
mio \mperio y e iutiliti uoftra priuata uuole, ch'io ac* 
confenta,che fi faccia il uerno.ujenoi leuiamo di quia 
di l'esercito chi dubitale il nimico mofio dal defide* 
rio del uendicarfi, e corretto da necefsiti di tor Cai* 
trui hauendo perduto il fuo,non afalti i uoftri campi* 
le cafe, e le uoftrc f acuiti ? riducendoui infieme con le 
uofìre mogliycon i uoflri figliuoli ,e con i uoflri pareti 
ti in più dura feruitu,clx non fete al prefente. strigne* 
te adunque gli affediati 9 CT ui conforto i non ui parti* 
re, fe prima la uo&ra fperanza non ha il fuo debito fi* 
ne. h fi non uifu(]e necefsiti alcuna,che i questo u'ajlri 
gnefic fi ui ajìringa , er ut faccia per feuer ante la di* 
gniti,e la fama de corpi, e de gli animi uo&ri , perche 
tutti gli huomini,tutti gli occhi dette genti, e di tutti i 
Chri&iani fon riuolti > e riguardano i quefta guerra. 
La onde uedendo che uoi non bauete potuto durar una 
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fola uernata fotto le tende, ridaranno meritamente noè 
me di uccelli da fiate, efii diranno 3 che i Greci per una 
meretrice fletterò intorno a Troia diece anni,?? i Tur 
chinoiati dalle occijioni, dalle rapineMWefcurfìoni, è 
per terrai per mare y et opprefii dalla feruitk di ducen* 
to anni>c piu,non baucr potuto fopportar Cafjidio d'uri 
uerno y CT uedranno che quella tema y che efii hanno ha* 
auto del nome uofhro chiarifi* tra le genti non cono* 
fciute, flato uano incolpandoti $che uoicon empito fa* 
te le guerre y e non con perfeueranza y laquale in ogni fot 
te di militia , e fpetialmente neltaffediare è necefiaria* 
con laquale con il mezzo del tempo fi uince ogni* co* 
me che forte co fa , fi come uincera Khodi y contra qua* 
li è apparecchiato un occulta arma . Ma non intendo 
al prefente dirui che co fa , concio fra che alcune cofe à 
faperle,ò a non faperle non importa molto. 

Molti giudicauano che egli dicefjècoji fatte parole 
più tolto con a&utia , che con uerità y e quantunque il 
piaceuol raggionamento del capitano f CT i premi] ha* 
ueffe alquanto, ma poco riteuato i me&i y €T affaticati 
animi de foldati y nondimeno uinfe thonor delCobedir 
il capo loro , deftderofa di faper 9 che fecreto fuffè 
quello da lui ricordato* Achimeto inuentor di queiCar 
me y e promettitor della uittoria ->ff>efìo (come che iti 
luogo non molto (ìcuro)fottomano mettea un fuo à pie 
ddic mura cerchiato da un non molto alto antimuro , 
dopo il qual i nofyrifdcean le guardiejl quale (non fa 
perche nojìro pefiimo fatto )occupato i antimuro chia* 
maua di quindi V aiuto. co&oro fi fecero forti entro al 
luogo 9 fino che il capitano fott'entrajfe al muro coti 
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Ufta te&udine,e con i pali a quefto effetto apparecchia* 
ti y il che gli fu molto facile entrando per la f offa gÌ4 
ripiena di terrai? uguale al terreno di fuori . I Kho* 
diani per gliarchibufi dellinimici nonpoteuano difo* 
pra alle mura offender quei che da pie lauorauano , U 
onde marauigliofxmente turbati, non fan prender con* 
figlio. Alla prima ueduta rimafero sbigottiti y dopo fi 
maramgliauano , CT inficine fi doleuano di cefi fatto 
accidente. vreianni non punto otiofo, V audace offen* 
deua i guastatori difotto con oglio bollente* con fuo* 
co,con pece,t con altre cofi fatte materie . Ma efiaido 
fiato promeffo a chifuggiua la morte , e leffer frufta* 
to,W inluogo de jet iti fempre fopragiugnenio huo* 
mini fr efebi, quefta fatta opera cominciata il 7. £ot* 
tobre con molta f attica de mi feri ferui, procedeua ga* ■ 
gliardamente innanzi . Tutti i Turchi fon ferui co* 
me che fiano,e \>er con figlio,? per auttorita, e per or* 
mi predanti fi. Solo un tiranno pofiiede il tutto in cofi 
grande imperio , nutricando tutti gli altri fecondo i 
rneriti,e le dignità loro, coftoro che fi leuauano dal* 
V opera per ripofo metteano nella fo fa fatta attorno le 
fondameta del muro fucine, co kquali aggiotoui il fuo ] 
co apparecchiauan la rcuina al muro . Ma non proce* 
dtndo la cofa,come efii uoleuano fi forzduan di trarlo < 
in terra con catene, e con le funi delle ancore con ma* '. 
rauigliofo artificio Ma l artigliane ch'erano per fan* 
€0 alla fortezza d'auerno in poco di tempo disfecero ! 
quello che i fichi con tanta f attica* e con tanto tempo 
haueanfabricato. vofeia che il capitano Acbimeto uid* 
de ogni fuo sforzo efiere uano , c ch'egli intefe che i 
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terrieri gli umiliano incontrai ftaud anftofo s'egli de* 
uea lafciar la cominciata imprefa, perche egli la uedea 
nana, ò tentar la fortuna, lacuale fola potuta adempi* 
re le promeffe da lui fatte al tiranno , e liberarlo dalla 
morte, in tanto fu comandato da Gabriel Martinengo 9 
che fatto tra ilgrofiifiimo muro un luogo,per il qua* 
le ufcendo fuori l'armata di gioucntà,potefie amazzar 
gli operaie che mefii da due bande i pezzi minuti del* 
le artigliane con fceffc battiture difendeficro la fac* 
eia del muro,atquale il nimico poteua andare . Que {lo 
comandamento del Martinengo affai figuro, fu per Ve* 
uento d lui* era noi infelice , perche egli neU 'ordinar 
la cofafu da unarchibufo percqffo in un occhio, Jì co* 
me anco intrauenne a molti altri , tra quali non imme* 
ritamente farò mentione di F.Giouanni Omende caua* 
lier Ar agone fejl qual hauea la cura di distribuir k fot 
dati l y armadure. i Barbari meftero gran moltitudine di 
artigliare per le fenditure dette parti di quel muro y che 
pur anchora più che mezzo re&aua tra loro , e noi , e 
non conofeendo ajUi quanto ci fuffe noceuole a queShà 
uia roffenderci , fofcefa t opera del cauare cominciar o* 
no con maggior pezzi d'artigliarie a ribatter le mu* 
raglie. La onde ejfendo il muro per tanti colpi debili* 
tatOyi terrieri cominciarono con ogni diligenza , e di 
giorno, e di notte a rifar un muro nuouo da quella par 
tejaquale era aperta da gli nimici, CT a f attica era da 
ambe le parti uguale,egli animi fimiglianti qucSti per 
la flxranza,quegli altri per la dijpcratione.i candiani 
la cui indù feria nelle guerre nauali e celebrata da gli 

fcr inori , furono anco utili in que&a terra* concio* 
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fidcleefii col fupplimcnto de caudini cu&odirono 
luogo affai diffìcile con tanta diligenza, e con tanta of 
fcruanza>cbc efii non dubitaron di prender un de primi 
cittadini di ?Jhodi,per ricchezza^ per parentado po* 
tentifi. quanto ogni altro,il quale hauea il carico fo* 
pra le fabriche attorno alle mura , di diflnbuir le roo* 
nitioni,e fceffo diede a foldati il fuo pane, CT ilfuo ui* 
no,e non hebbero tema di metterlo publicamente in pri 
gione,conciofia che egli in tempo,*? in luogo fofact* 
to hauea (contra il comandamento fatto far dal gran 
Mae&ro per un trombetta per tutti i luoghi,oue ifoU 
dati flauano) tratto una freccia nel campo nimico.ua* 
uendo io tormentato, e martoriato coflui con diuerfi 
tormenti perche egli confeff affé, aiutato dal nobilifiimo 
caualier F. Lodouico Luel prefidente delle uettotu* 
glie 3 non potei cauarli di bocca co fa alcuna , folamente 
dtffe,che effendo con alcuni fuoi amici in raggionamen^ 
ti, come fuole auenire, hauea detto chefe non ueniua lo 
ro aiuto Coltra mare, che bifognaua addolcir l'irà del 
nimico,ò con qualche tributo,ò con il render loro tut* 
ti gli huomini,che e$i della loro fcetie teneano in fer* 
uitu . cauateli quefle parole di bocca con grandifiana 
diffìcultdyhauendolo io di notte tenutofatto afapere al 
gran Maeflro, il quale era per auentura a giacer fui 
letto col giacco indoro, leuandofi quaft piangendo fi 
àuiòuerfo le guardie, e fanza altro diremi cornane 
dò ch'io tenefie ben guardato il reo. in quello medeftmo 
tempo il tiranno di fuori cbiamaua fpefio a confulto i 
capitani , i quali concbiudcuano tutti d'accordo , che 
Mei di fi potea prender la cittaMafx come fuole aue% 
* ture, 
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flfre,cfce /e uolontdfon diuer fellemi giudicauano(cok 
fi mi dijfero li nimici y efJindo io appo loro per hoflag* 
gio)che fi deuefie tentar gli animi de Khodianico qual* 
che parlamento per ueder fe per auentura e/si difeendef 
fero a qualche accordo , e chea queflo modo la tutto* 
ria farebbe fua fanz* fpargimcnto di [angue de fuoifol 
datile che 4 colui che afpira ( atT imperio di tutto 7 mori 
do gioua affai la fama della clemcntia, adacquale accre* 
feere era marauìgliofo,zr attifiimotra gli altri capi* 
tani Achimeto,c cafiio. il Maejlro di color ,che abbati* 
donan la noflrafede,Jì contraponeua alla cojìoro fen* 
tenz<t>*firatto dalla uolontd>che egli hauca,che la ter* 
ra fujje faccheggiata>c rouinata , come dejtderofo di 
preda f il tiranno ftuiiofifiimo di compiacere à Mau* 
tneth huomo infìdelifiimo,e fopra la natura de tutti gli 
altri crudeUy laqual crudeltà egli doue lo ricerca il bi 
fogno la sd marauigtiofamente difimulare , saccoftò 
tutto di buona uoglia al più feuero, e più graut pare* 
re,e diuulgato per tutto leffercito il ficco detta citù> 
fauellò loro in queftu forma. La fortuna finalmente ò 
ualorofì huomini fatto ifoerienz* della uoflra egre* 
gia,c cojlante uirtù> ui offèrifee premi] degni dette uo* 
firef attiche . ha uittoria, e le ricchezze degli nimici> 
lequali noi hauete tanto defìderato fon nelle uoflre ma* 
niphora è tempo d'occidcre cojìoro J quali non huomi* 
ni,m ombre di huomini dalla fame Mttef attiche fatti 
debili CT impotenti fon in poco numero ejfendone mot* 
ti di loro la maggior parte, so che efii ui faranno^ re* 
fillenz4*non perche e/si habbino ardire a quejlo>m* per 
che la necefiitd li coflrignc d morire . Punite la ptrft* 
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4UM crudeltà, e la fceleratezz* di quejli crociati: , e 

date à pojlerigraue ejfempio di loro ,acciochc alcuno 

non fia tanto ardito y che in tempo alcuno habbia animo 

di far ingiuria à Turchi . La uia f entrar nella città c 

fattaci e aperta la citta dalle rouine, tanto <he ui può 

entrar una banda di trenta cauaUL 1 foldati fatti ani* 

mofi per quefte pa.role,non uedendo tra tante rouine al 

tro che i lor nimici eficr armatUet oltre ogni loro fii* 

ma animo/he non inchinati punto a render fife non fot 

zati da loro, promifero al tiranno di far il loro ulti* 

tno sforzo contra quella città . Et hauendo efsi appa* 

recchiato ogni co fa opportuna peruincereil di in* 

nanzi > che efii dejfero l'ajjàlto, mitucciauano i Kho* 

diani d'ammazzarli miferamentc,e di farli fchiaui bat* 

tendo continotwnctUe le mura con l'artigliar ie , le cui 

palle entrando nella città per le fenditure delle mura* 

glie in un giorno rouinaron molte cafe. Ma il muro di 

dentro per effer chiaro non puote da loro effere offefo, 

il che ci fu molto di aiuto , la rouina delle cafe , il ro* 

more de gli nimicue lo flrcpito delle bombarde fbigot* 

tiua molto la plebe , sudiua in ogni lato pianto delle 

fornice de fa,nciulli,pcr tutto le perfone R doleuano , e 

fegui alla città una notte turbatijldopo lacuale fuccejfe ^ 

il giorno più della notte dolentifiimo,e turbatocene 

à pena tra apparita l'alba , che fi uedwati ne campi le 

[quadre nimiche meffe in ordinanza . I Barbari allegri 

per U ft>eranz<t della preda con immenfo ftrepito i'ar* 

me , di canti , d'ululati , di grida , saffrettauano £ag* 

giugnere alle quajl rouinate muraglie ejfcndoft meffo 

innanzi Ma porta Ambrofiana gran turba dmfegne 

coronati^ 
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€oronati,efjcndo i follai di froniijaqual porta tra dà 
Agniolo caualier pr udenti f.imo, et bora Capitano am« 
guftale,t da romafo chienfel guardatale di f e fa, ne. pi* 
gramente,conciofia che egli con ifuoi contrari) pezzi 
d artigliar ia mejfe à terra , e ruppe tre pezzi di bom* 
barde de gli nimici molto fini furati , e danno fi . Per il 
cui fatto e di chriftofano vualderio,dclqualefu di fi* 
pra fatto mentioncja città da questa parte era Jicura 
da uiolenza difefa , ejfendo da undici pezzi d'artiglia* 
rie. t'armata Regia andando intorno al porto , CT à i 
luoghi circonuicini facea fìmbiante di affaltar la città, 
la onde pareua,cbe per terrai per mare ella deueffe ef* 
fer battutale cader la Republica,e mancar il fuo Impe* 
rio . Nondimeno con tutto queiio i terrieri non fi (hi* 
gottiron, ma riguardando l'armi , che cfii hauean nelle 
mani,come fola reliquia della loro fteranza dimentica* 
tifi d'ogni pericolo al fuono della campana ufciti tute 
ti delle cafe , e de luoghi occulti , oue efii fi riparaua* 
no dalle piaggie , da fafii , e dal fuoco,rifir etti inficine 
rabbiofamente correuano alla battaglia , opponendo i 
corpi loro in uece di mura, deUequali la lor patria era 
fiogliata.Non accadeua che i capitani à que&o gVin* 
uitajjero con parole,ò con comandamenti, ciascheduno 
conjiderando à mali, ch'efii da gli mmici bar ebbero ef* 
fendo uinti , confortaua fe flefio à difendere animo fa* 
mente la città,cfii haueuano innanzi gli occhi la fcrui* 
tu,lo fcberno,GT il uolto fuperbo de uincitori, e la ui* 
tuperofìfsima morte combatteuano tra le rouinedeBe 
muraglie i Cittadini,?? i Caualieri Khodiani, come fe 
efsifujfero ne gli aperti campi, le dome con le mani al 

cielo 
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deh pregando \ddio,cbe lor dejfe uittoria > conforta* 
nano i lor huomini 4 fortemente combattere per la pa* 
tria,pcr la liberti , per le faculti, e per la chri&iana 
religione .dìceuano che non fi deuea temer la morte, ef* 
fendo ella cagione d'andar i più gloriofa uita. vna cer 
ta donna,laqualc era meretricc,que&o di,cbefu di fan* 
t Andrea per purgar con la morte il peccato , che ella 
hauea tante uolte commejfo,occije con una ffrada molti 
Turchi. Altre matrone [tondo nelle lor caje aflxttaua* 
no il fitte 7 ela rouina loro, e della patria. Molte altre 
con le uergini infieme , efjèndo per le chiefe innanzi i 
gli altariyCT innanzi alle imaginide fanti piangendo ,c 
ramaricandofi chiedeuano aiuto a Dio. Et accio che gli 
ottimi difenditori facejjero si,che i pudici corpi di tan 
te donne nonfojfero dagli inimici macolati, F. Qlemc 
te il quale fu /ingoiare neWeffortar e nel fupplicar con 
officij di uinij aiuto diuino per i uofai>c con cofiglio % 
t con efjempio, conia croce in mano animauai Greci 
huomini empiendoli di buona faeranza e di fortezza 
nel cobattercyfc a modo di huomini (diceua egli) tutti 
combctfteffcroymol ti farebbero i uincitori fopra i uin* 
ti, ali 'incontro fe uoi pigri non farete il debito «oSro, 
prefa la cittì innanzi al uolto delle prefe mogli, e de 
figliuoli patirete e battiture e prigionie e feruitu infop 
portabili. Il prefidente deUa cbiefa di fan Giouani Col 
loffenfc confortaua gli huomini Latini CT i caualicri, 
che efii non deuejfero prima re&ar di far fine al com* 
battere che al morire. F.Lodouico TentauiUo giouane 
dalla fortuna e dalla natura dotato di tutti i bcni,ejfen* 
do uicino alla zuffa infieme col gri Maejlro.cr in ma 
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HO hduedo un infegna oue era dentro effigiato Chriflo 
crocifìffo,la truffe tra gli inimici. Tu intorno àque&a 
infegna Sbattuto con fomma forza,e con dubbia e in* 
certa uittoria . 1 Barbari credeuano facendo alquanto 
più impeto di batter di già prefo la città. La onde per 
più fpauentar gli auerfari empieuano ogni cofa di 
Yomore e di flrepito. D'altra parte i Bjhodiani penfauÀ 
d'bauerli uinti,non hauendo uinto loro come di nume* 
ro e di fortezza di corpi maggiori, perche i Turchi 
ùuaft tutti fono di grande fìatura col capo f o/o, e co i 
uolti per lo più rafi, eccetto che il labro di [opra , il 
quale tutti hanno '( ejjendo ò disbonore ò non lecito il 
raderfclo) i mo&dcchi riuolti dall'uno e dall'altro Z<tfo 
perfino ali orecchie e intorti horridamcte.S'accendeuà 
Vun l'altro à gara della fatica dcUazuffa, e riguardo 
Vasetto l'un dell 'altro. Cofloro i quali fempre fono fi* 
ti aiutati ddU'occafione più to&o che da uera uirtà ha* 
uendo fcorfo il mondo con prede più che con giufle hot 
taglie, furono indietro fofcinti da un de i defmditori 
della terra uergognofamente, la onde i terrieri con le 
{Irida dauan loro la baia burlando. I Turchi che nella 
uia fon precipitofi e nella rabbia fdegnati che tanti uin 
citori fojfero da pochi e uinti continuandofi la zuffd 
beffati, uoltatifi informa di cunio uerfo Khodi,comin 
ciarono alquanto più fieramente che da principio À co* 
battere, e fanza dubbio noi quel di faremmo in/teme co 
la patria e con tutta la guerra caduti , ft i guardiani i 
quali difenderono la fommità e l'eRremitd delle mura, 
da le opere che eran quiui di tauole,e intere non bauef* 
feto piouuto un nugolo di faette addojfo coloro >i qui 
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li per le rottine entrauan nella citta,e quel che fu moU 
to utile alcune artiglierie dalla dc&r a e dalla finiftra 
parte del muro allogate,difordinauano agramete i Bar 
bari, che infieme s'erano jìretti in formi quadrata. Tu 
fatto una grandi f ima occijtone e un atroce fpettacolo, 
e non fi fentiuan più le grida, ma in quel cambio i pian 
ti e gli ululati di coloro che moriuano . e ne farebbe 
morti molto più quando che gli fcoppietteri non fuf* 
fero dalla pioggia fiati impediti, perche effendo la poi 
uere diuenuta humida non ui potean accender il fuoco. 
Achimeto huomo attuto e di buon fentimento come che 
florpiato final fono temendo, che per la morte de fuoì 
non ci accrefceffe troppo l animo , fapendo molto bene 
che nelle gran cofe in un momento fi riuolge la fortu* 
na,e che talhor poca gente ha uinto efferciti infiniti in 
pochi fimi di hora richiamò i foldati nelle ftanze. Fa 
ritrouato (se dicano il uero) che oltra il gran nume* 
ro deferiti ui morirò cinque mila huomini fortif<imi. 
1 capitani erano fbigottiti di tata occifione de lor foU 
dati,corhe<bc alcun di loro non difperajfe della uitto* 
ria. Tutti d'accordo deliberaron di non asfaltar più U 
città con giuda zuffa. Ma facendo tra Vun muro e l'ai 
trofojfefi deueffero con i pali a uiua forza fcalzarli* 
in tanto fcaramucciado ogni hora ofty di con gli affé 
diati . Que&o configlio fu lor falutare, e lor giouò 
molto più che ogni altra cofa che efii fatta bauejfero* 
i quali di di in di guadato col ferro e col fuoco tutto 
quello che di nuouo in luogo del guado era da nodri 
fabricato, e i terrieri pagati con quaranta mila ducati 
da Aubufone lafciati per testamento allmario per ulti 
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IMO H fogno di fendendo erouinando cafe 9 e faccio f off* 
per trauerfo alle uie , tuttauia riducendo la città in me 
fior giro y uemiero finalmente à tanta flrcmitd, che efii 
non fapeuano doue fi bautffero da riparare,ej[cndo per 
tutto gli inimici aWintorno ftarfi per entrar dentro^ 
perche l'altezza del terreno dentro dalla città occupa 
to da gli inimici era qua fi di. zoo. pafii di larghezza* 
di lunghezza $o. In tanto il Tiranno come che ccr* 
to di uincere, applica V animo à configli di Achimeto % 
e di Cafro* i quali già haueuan detto m confulti che ì 
coloro che deftderauan di allargar l' imperio ygiouaua 
molto la fama della clemenza > la onde gli comandò <t 
Virroy che egli deueffe tentar di uenir à ragionamento 
con gli affediati. Egli mandò ufteerto Girolamo Mo* 
tùli* Genouefe alle mura , il quale impetrata licenza e 
ficurtk da quei di dentro diceua di uoler loro ragionar 
alquanto per utilità della quaft rouinata citta.Tutti k 
qucfti fufeitaron gli animi e gli comadan che ci dica 9 
ma egli ri fronde non gli ejjer lecito fauellar cefi in ptt 
blicoy e che egli uoleua fauellar fecretamente ò per Ut 
tere con Matteo dalla Via Genouefe, che habitaua iti 
Rhodi. F. Yornouio caualier Auernoyche era per auen 
tura alla fua prefenza , huomo che fi dice che dalla tor 
re di fan Georgio occife con l'artiglierie più di. 500. 
Turchi, fdegnato del ragionar fecreto che colui dice* 
con una artiglieria li diede licenza. Molti i quali era* 
no flati 0 fonati in combattere y uedendo che il uincitor 
che affediaujt,era in animo e Untaua di uenir à parla* 
mento .porgendo lor fjxraza di uiuere cominciar on 4 
pregare il gran Iftae&Oychc uoleflc proueiere alla fu* 

gente 



LIBRO II. » 

gente che lo meritati* per fue tante fatiche , e che egli 
guarii di non iniegnar più il nimico uedenio di fare* 
giar il fuo parlamento offendo la città mezza rouina* 
ta, gli huomini in tante zuffe occifi,e le cofe neceffaric 
alla guerra effcr in gran parte umide a meno, e tenta* 
tafi tante uoùe la fortuna e la uertk de foldati,co que* 
fte e con Jìmigliante parole perfuafero che il gra Mae* 
jlro mandajfe ambafciadori al Tirano, la onde fu elet* 
to a quello F. Antonio Groleo caiulier Alterno lette* 
rato e conofcitor della lingua Greca , il quale in tutta 
la guerra portò linfegna della facra militiate Kobcr* 
to Perù fio huomo per età graue cr eloquente, bauendò 
prima riceuuti hoùaggi da gli inimici un cognato di 
Achimeto capitano , un certo Albanefe, il quale s'era 
da noi fuggito datoji allinimici ,ejjindo da un de ca* 
pitani de Greci ojfefo con un fchiajfo in una questione, 
huomo di acuto ingegno ,peritif>imo della lingua Gre* 
ca, Turchefca, e Italiana, col mezzo delle quali efjen* 
do appo noi ofcuro, uenne con notlro gran dano chia* 
ro e famofo appo il nmico.Venne poi l'interprete del 
Tiranno , perche egli non ha cognition d'alcuna Un* 
gua foreàiera,d come appo noi ha hmperador no&ro 
ta Thodefca, la Yrancefe, e la Spagnuola , giudicando 
che t fìa contra lo honor della patria lingua > e della 
Macéà Ottomanica. I no&ri ambafciadori,cercati pri 
ma diligentemente le uefti fe per auentura efii hauefje* 
ro afcofo fotto arme, addomandano al Tiranno perche 
cagione egli chiedeua di uenir con loro à parlamento. 
Egli mostrando di non faper niente,fdegnofo e con ira 
negtMydicenAo di non faper fio che efii diceuano,e co* 
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mandato che tfìi piuiofto che e poteuano fi partiffe* 
ro dell'efferato, mandò que&a lettera al gr* Maestro, 
e à terrieri, se io non hauefJ compafiione alla human* 
debilità, la quale le più uolte precipita le menti ambi* 
tiofedi molti in grauijumi mali e non neceffarij uera* 
mente che io non ui haurci ferino. Ma ui darei quelU 
morte e ui\ metterei in quella feruitu , della quale uoi 
fiate degni, il che quanto mi fia facile a uoi mcdejìmè 

10 cono/cete, hauete già prouato la mia potenza,fe uoi 
r fete prudenti prouate la mia gratia,à bastanza fete fix 
\ ti furiofi e jlolti, ritornate in uoi mede/imi > rendeteui 

to&o fi come io ui comando, ui do la uita,ui do la ro* 
ha, e ui do licenza d'andar e di ftar fecondo che a uoi 
piaceri . Non uogliate procedere più oltra di quello 
che io ui offerì fco. AUa ritornata de gli ambafeiadori 
fluendoli infinito numero di perfone alla cafa,la doue 

11 gran h\acùro dimoraua non molto lontana dal mu* 
ro rouinato, mandati fuori la moltitudine ,fi raccol* 

l fero i primi della città, e recitata la minaciofa lettera 

del Tiranno in prefenza loro e de caiulieri , U gran 
Maeftro il quale affai haueua di honore , affai di cura 

5 di morir bonetto, cominciò cofi à fauellare . Voi ha* 

uete ò Qomditoni e uoi magnanimi miei cittadini idi* 
io la dolente e fera lettera del Tiranno , à cui come fi 
debba ri/pondere non ci e da dubitare, che i forti deb* 

\ bano obbedire ò morire. No/ fum fuor di fixranza di 

bauer uittoria non uenendo aiuti di fuorijc uoi appro 
nate il mio parere. \ oi con la delira e col ferro per fi* 
no ali ultimo punto difenderete la fede, la nobiltà da uo 
jln maggiori riceuuta, e la lode partorita con lo fi>a* 

s? " rio 



0 



LIBRO IL Si 

ilo ài tanti anni nelle cofe e dell'armi e del gouerno> 
accioche non prima babbino gli huomini forti la fin 
della lor gloria che delU uita. Quette parole del gran 
fyae&ro paruero 4 molti pia amate che non era fiato 
ti comandamento del Tiranno fletero lungamente fan* 
za faneUare guardando Firn l'altro me&if. molti altri 
col muouerji 9 e con gli cittì del corpo efrrimeuano, 
quel che efti tenean celato nell'animo . Finalmente uit 
certo facerdote Greco con fomma compafiion e lacri* 
me di ciafeheduno diffe cojì . Anco io tacerei s'io fufii 
priuato > ò che io primo non dicefii il mio parere in tati 
• to uario e turbato tumulto : ma quando la cura dell* 
comunfdlute non può far che alcuno ne fanelli >ciafcun 
fkpendo e perfuedere e dire quel che egli uuole, 6 che e 
fente* effendo bora uenuta l'occafwncja quale non du+ 
fera fempre , ne lungamente non lafcierò che ella pajìi. 
facciamo conto che il potentifiimo Principe che ci af* 
fidia.non ci babbia fatto comandamento alcuno , ma fi 
non come priuato a priuato , come amico ad ami* 
co,apprejp) al fuoco nelle confabulationi fanza cu* 
Ta y fanza jludio , dall'altra parte fenza odio delle 
cofe de Prencipi ^ come fe a lui non apparteneffero* 
E allbora non far anno quefte mie parole ne jpuceuo* 
Uyìie uane. Sei mejì fono ò Grecità Latini>che noi tutti 
d'uno animo babbiamo con l'armi fo&enuto il nimico* 
non folamente difuori^ma dentro a quede mura fanza 
neffuno aiutojanza nejfun fauore e{tcrno,il quale fi co 
me già lungamente forammo >coJi al preferite ciafche* 
duno non /pera . YLora il nimico ò per moto occultò 
iella benignità de Dio > ò non confapeuole delle forze 
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de gli ànimi no&ri , per le quali ne fon morti tanti di 
(oro, e il giorno e la notte , ci offerifce quello che noi 
deueuamo ]fetrare>chiedeYe,e defiderar somamete. Egli 
ui UfcU l'oro, l'argento e publico e priuato,i corpi uo 
firi, le femine e i fanciulli inuiolati , folamente ne ton 
glie la citta rouinata, la quale è quafi mezza in fuo po 
tere. lo ò gran Maestro, ò caualieri ho prouato la uo 
flr a fortezza, non folamente nelle guerre nauali,comc 
in queito ajfedio.La onde non hauendo ella più luogo 
in co fa che non fi debbe Jperare,appello la uohra pru* 
denza e la uoftra demenza , ejfendo già ogni co fa del 
uincitore,e che egli ci lafci la ulta e le f acuita, cr è di 
guadagno e non di danno dandoli la città e Vìfola, la 
quale il uincitore pofiiede. E come che queSla co fa paia 
acerba alla nobiltà, la uoStra fortuna uuol co fi, e però 
io giudico che noi debbiamo arrederei più tofto che la* 
feiarci ammazzare,e uedere innanzi agli occhi noftri 
rapine,e jlraciar noi le no&re donne e i figliuoli . Vi 
prego fe mifericordia alcuna ui può piegare , fe alcuna 
pietà Cbri&iana è ne gli animi uo&ri militari , che noi 
non uogliate lafciar ridurre all'ultima perditioe quefto 
innocente popolo, e per dir modestamente che non me* 
rita da uoi mal alcuno, il quale Giefu CbriSlo,e il qua 
le il nimico infetto uuol coferuare. lo fanello per uero 
dire e per compafiione di nói medefimi,e uoifapete che 
mentre che fi /però nelle uoStre forze, e ne gli aiuti 
de Prencipi , che deueffer uenire , non fece mai appo 
uoi mentione di renderci . Ma poi che le cofe uoStrc 
fono andate peggiorando , e che io ueggo che noi 
non poliamo più a lungo condurre le cofe no&reco* 

muni 
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munì po&e in ultimo pericolo , il nimico infero , U 
fperanza dell'aiuto ,e la necefiiti delle cojè da guer* 
ra , ui conforto al renderui , e più tofto uoglio U 
pace che la guerra, e più tofto mi contatto di far ifpe* 
rienxA della gratia^che della forza.iiaucndo co fi fauel 
lato non bifognò y cbe alcun altro gli contradic*ffe>cojì 
erano tutti i cittadini aficntieti aUa fua uolontà. Non* 
dimeno alcuni Inauriti dall'ingiurie da loro fatte a Tur 
chi>e perche non pareua che l'arrender fi fuf^e ficuro, et 
il difenfenderji con l'armi non s'hauea più da fperare* 
penfauano fi come fogliono i ualorofi huomini metterji 
al pericolone conceder al nimico una fanguinofa tatto* 
ria ^el numero de quali un certo fatto audace ,e libero, 
aiutandolo la giouentu , e la ultima bora ( fi come egli 
credea)in prefenza di cufcbedun cittadino y e del gran 
Maestro animofamente diffe . Mac non è flato di mio 
coftume ragionar in prefinz* de gradi,ò del popolo il 
mio parere^anzi ho uoluto più tofto udir fempre mai 
V altrui cofe con modeftia,che audacemente inferirmi ne 
ragionamentiyche non mi toccano. Manonfopportan 
do bora la prefente necefiità, ch'io debba offeruar que* 
fio mio cofi fatto ordine , dirò quel che noi babbiamo 
da fare à cofi graue comandamento del perfidifìimo tU 
ranno > CT a cofi jlrana nuoua.il crudeli)iimo nimico 
ha rouinato le mura , CT è nella città noftra uenuto i 
dentro più di trecento piedi,e cofi fatto bo&e,uiue , e 
corner fa con noifotto un mede fimo tetto . Coloro che 
non uoglian più fopportar cofi graue uicino>ecoftdu* 
ro forestiero mohrano altrui , che fi debba ceder tutto 
il poffejfoAo ò Caualierifon di Aiutrfo parere, perche 
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non mi pare , che fi debba que&d guifa abbandonare «fi 
terreno coltiuato,C7habitato uentiquattranni paffati t 
ma che fi debbe d un mole&o dtàurbatore darli mole* 
leftia , e continouamente combattere con rubatore , il 
quale battendo noi per /patio di cinque mefi con le no* 
[tre armile con gli animi tenuto efclufo di fuori c final 
niente uenuto dentro, non aiutato da alcuna fua uirtìi* 
nudai tempo de doma ogni co fa , CT hoggi è apunto 
XU giorni che egli ci entrò , ne ha potuto come che fi 
habbia marauigliofxmente affrettato , penetrar più ol* 
tre di cento e fejjanta pafti, ritenuto da gli impedimen* 
ti loro oppoki da noi y e che opporremo, fe noi faremo 
huominife di buono intelletto >e fe ricordeuoli della no 
flra prima uirtu. vrima l'ira d'iddio mi mandi in per* 
ditione anzi eh: io uegga con quefti occhile i facri 
Caualieri diano Khodi antico propugnacolo della re* 
ligion Christiana d i Turchi contaminati d'ogni infa* 
mia di Maumeth, i quali oltre la fete che e/Si hanno del 
nostro fangue quanto fimo d'infedele ,e di maluagio in* 
telletto y affai d ba&anz* ce lo dimostrano gli effempi* 
fe noi noi ftppiamo>ne cerchiamo d'ejfer d gli altri ef* 
fempio . conftierate la calamita di Costantinopoli 9 U 
rouina di àegroponte > quella nuoud di Modone * e U 
miferabile occifione di Mamalucchi con la fede , ha* 
ucndola promefjo il loro imperadorc . Non ui uie* 
ne a mente la procurata morte > e con fraude , e con 
inganno d ifommi capitani, che comandauano in Bel* 
grado f Andiamo adunque noihuomini di buono intel* 
lettole diamo fede d queste infenfatifìime beStie , diamo 

noi medejimi in podeStd d coloro,i quéi non bdtmo ne 
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lèggane ragionerie cefo, di buono,e de quali tu von fai 
qual fia maggiore 6 lauaritia,ò la crudeltà, e chemoU 
ti anni fono dì altro m penfano, altro non procurano* 
cht con fraudile con forza fcanzetlar,& atterar il no 
me Khodiano da loro fbmmamente odiato . eia fimo 
nel fcfto mefe,chcefsi ci hanno qua entro rinchiufi,in* 
jìeme con noijono d gli ultimi pericoli,®* aUegrauif* 
fimt f attiche , ftxffo innanzi alle mura , cr a battio* 
ni fono ammazzati , ultimamente ne pioggie, ne tem* 
peke.ne tuonile il uerno.il cui tempo fuol in terra, c 
nel mar effer pace, gli hanno potuto di quindi leuarc. 
tanta e la auiditd loro di caligarci, tanta e la loro fett 
di bere il no&ro [angue, cr allincontro non fanza in* 
giuria jpargeriano il fangue loro, e perfino a que&a ho 
ra fpargeriano uolontieri fe la fortuna ce lo concedef* 
fe. Ma pòi che alla bomq £ iddio piace altramente,e che 
noi non pofsiamo fuggire ìuluma nece)sità,uoglio cht 
noi fuggiamo con honefla morte tra larme,e tra il uef 
fitto della fanta croce le ingiurie , ej i tormenti chel 
nimico fjfera di darci, maitre che noi fiam liberinotene 
ti,e mentre che noi fiam noftri , CT à que&o modo noi 
aggiugneremo a quella eterna gloria , laquale tra gli / 
giriti immortali è apparecchiata a coloro chemorratì 
no per la Republica. i a onde non e conueniente che co* 
loro.che hanno tanti anni pojfvduto la pace.V il frut* 
to della facrofanta militia al prefente ricujìno il pefo 
della guerra.Queftc parole afcoltate da un certo Gre* 
co huomo prudente. e di grandmammo con molta atten* 
tion delle fue gentile de Latini diffe a quefto modo, voi • 
ò facri caualieri bauete hoggi potuto conofeere più 
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che {altro tempo,cbe il dolore,e la diflxrdtione fa gli 
buomini più eloquenti,che prudenti. Mai ibuomo che è 
prudente fi lafcia dalla modc&ia trafportar a dir male* 
non confonde le cofe uere co*lfalfo,non dejidera Cocci* 
fton de cittadini, non conforta altrui al furore, e non li 
perfaade alla pazzia • Ma que&a e la natura di molti* 
che non potendo fe medefimi da lor mali con la prudcrt 
za,e co l configlio liberare, cercano di metter altri ne 
ntedefimifa&idijyclx efsifono* Cofi fattale co fi noceuo 
le e fempre fiata la calamità , e la maluagiti .hfetu 
gran Mae&ro mi dai licenz^che io pofja fauetlare,ef* 
fendo io huomo tra miei Grecite per potenza ,e per aut 
tori ti non ultimo, e penalmente richiedendolo la necef 
fità di que&i tempi , tno&rerò non folamente che co fa 
uogliono dimo&rar le parole di quefto acuto oratore, 
ma riuolgerò la tua mete,Uuadone iodio ,la tema,Wil 
disturbo tutto,queìlo che è utile,e neceffario. Koi tutti 
conofciamo N. noftro efjer non folamente orator fa* 
condo , ma alle uolte crudele , effendo nondimeno cojt 
piaceuole,e dolce d'ingegno, e tanto piaceuole,cbe egli 
non ha folamente uoluto ammazz<xre,mx à pena ferire 
niffun di coloro , che egli al prefente appetta barbari 
flolti,e crudelifsimi , e de quali egli uitupera la perfi* 
dia , accufa la crudeltà , dicendoli fanza legge , fanzA 
equità,e fanza ragion di uiuere,€T bora che noi ftamo 
in tregua,e che non pioue più nuuolo difaette,di patte* 
di fuochi, e di pietre,ufcendo della fua caua fufcita ma* 
rauigliofi tumulti,mefcolando ogni cofa di Tragedie* 
e quanto egli ignorante Jta ne pericoli lo moftra nelle 
parole chiamando lamorteUaquale egli gii mo&rò $ 
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bduer con i fdtti in horrore , accioche(dice egli) non 
fopportiamo dal nimico fcherni , CT ingiurie , quefta i 
fuperbia y e non humiltà, ò fortezza cbrijliana ♦ Ma il 
nimico non minaccia^ non ci apparecchia quefto,con* 
ciofta che non è tanto crudele, ne tato fanza fede,quato 
egli uuol che paia, che fìa ricordandone il Cairo , Nf * 
groponte,uodone,e cojlantinopoli città efpugnate per 
forzai per ingegno militare non de gli afiedianti,c da 
gli affettati rimejfe aUafede del uincitore. il quale per* 
che egli ui uuolc hauere perdonato , non comporta di 
commettere co fa , per l aquale uoi habbiate à perire J 
JAa donde nafce quefta nuoua clemenza i quefta inufi* 
tata pietà uerfo il popolo Rhodiano i lo non fo i prò* 
fondi fecreti del tiranno, e non ho mai ricercato la ra* 
gion dell'altrui beneficio , quando hi fogna riceuere riho 
allegrezza . io per me non mi diffiderò di dire tutto •* 
quel duo fento in co fa co fi dubbia, come quefta è.xuo 
le il tiranno^ Jt come io giudico) conqueka efpugna* 
tion di Rbodi , e con quefta uittoria moftrar à tutte le 
genti, fopra lequali fopraftà la fua potenza ,ela fua 
gratia per non efjcr fempre mai aftretto à incrudelire 
col ferro , e colfuoco,e per non Jt alienar gli animi 
deUegenti,co i quai mali no folamente ha fatto tato da, 
no à gli nìmìci, quanto à fuoi medeftmi, e perche quefta 
cagione(come io penfo)ci lafcia lauita,e le facultà,non 
uogliamo adunque effer noi medejìmi cagione injìften* 
do co fi pazzamente in quefta guerra , che l'altra co fa 
ci fu tolta per forty.Kmbc le parti sapproftimao aU 
la rouinaJC? t co fi preffo al uincitore , come al uinto. 
in oltre s'egli occidt ciafchedun di noi, potrà aUhora 
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non efiendo chi gli faccia rcftflenza,cntrar tra It rckU 
ne,e tra morti nella citta di Rbodi,cbc gli farà aperta. 
Ma chetcbiufa la porta di Lei sferrata la Petrea fitte 
forte l\\rangia>LÌndo e per ftto impugnabile 7 qui ar* 
me, qui ft>adc>quì florménti da guerra,egli crede che ci 
Jìano huomini, CT appatifcegia nuouaf attica di nuota 
guerra: fe per auentura la uoftra militiafa tal pcfle al 
fuo imperio , non uuol più tofto far danno à fuoi men 
defimi.egli haurk queSli luoghi fanza occijion >fanz<* 
[angue (come è deuere) iegli e gran Maefbro > cr uoi 
caualieri.e noi infelici habitatori licentierà con le no* 
flre pouere f acuità. Qnefti configli Immani ihano com* 
tnojjb ad hauer mifericordia di noi , e non dubito , che 
quefto procede dalla benignità occulta del fignor non 
jtro chrì&oycontra il quale non uiè lecito opporui fe 
uoifete in buona mente, jc huomini religione fe ricor* 
deuoli della uirtk de ueri chri&iani. non c conueniento 
con uoftra rouina estinguer quefta miferabil plebe, la* 
quale ha in fei mefi à pena potuto ripofarjt quanto fi 
richiede al bifogno naturale , (landò per uoi contra il 
nimico >e fopportando per la uofìra gloriale per la uo* 
flra uittoria>e mortele tormenti , e per le cui diligenti 
opercyuoi fctc cfuori,e dentro fiati aiutati per terra, ò 
per mare , ò doue uoi ui habbiate uoluto : la onde egli 
per quefto apparifce quato fu lontan dalla uerità il di* 
re, che noi godendo i frutti della pace,ricuJìamo il ca* 
fico della guerra , anzi non babbiam mai fuggito la 
guerra . Ma bora uolendo noi adoperarci à gran cofe 
non poliamo. La maggior parte della giouentu ci man 
ca,quei pochi che reftano non fsÀamtue fono dalle fat 
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ticbe,da difagi 9 dalle ferite , e ditte malattie indebititi 
col corpo,ma anco difeerati con l'animo, uedendo che 
lecofe uanno tutte al nimico benfatte, CT a noi àfono 
tutte contrarie . Ili oltre l'artigliane per il continouo 
ufo fon per la maggior parte rotte , efe intiere fusero 
non po\ìiam metterle in opera , conciofia che manca la 
poluerenon folamente in quella citta , ma in uro , in 
Lindo, in Alicarnajfo,QT in Mangia. Mai non fui defin 
derofo di faper i fatti d'altri in molto meno della uoflra 
militia, nondimeno ò gran A^eftro tu non puoi nega* 
XCychel no fix come io ti ho detto, tu che faceti por* 
tar qui tutta la poluere , tu che con la tua prudenza] 
fei me fi haifottenuto il nimico ,e feoperto l'uno , e l'alm 
tro di quei che ci uoleuan tradire. Ma io faccio uolon* 
tieri: lafcio la ueritàiafeio la moltitudine, uengo afa* 
uettar dfauor de pochine prefuppongo che noi kabbia* 
mo armi cr animo a baftanza. Mu perfuadan coftoro , 
che elle $ tifino a danno, ò à guardia. All'una, cr att'aU 
tra cofa,non fi può fare non meno, che fi può in un me* 
defimo tempo efier libero, e feruo : a danno , queila i 
pazzia,e fuperbia odio fa d Dio , CT a gli huomini : a\ 
guardia adunque, ma come guarderemo noi la città gii 
perduta,*? occupata dal nimico, nettaquale egli poffe* 
de,rouina,e muta, t uolta fottofopra ogni cofa f come, 
potremo noi difendere tanti luoghi mezzi rouinati , e 
sfornita i quali come che proueduti d'ogni cofa necef* 
faria a difenderfe doueremmo noi concedere al jurcQ* 
quando che ui è tolto il poter combattere. Non uedete 
come il nimico qua fi fcherzando col mezzo della f vr* 
tozza da lui fatta fui monte fileremo due miglia difeo 

fiori 



DELLA GVER. DI RHODI 

fio ui può torre ogni uettouaglia ì uetanioui p er ter* 
ra,e ter mare il paffo neramente che si uoi meglio , e 
più ìongamente bauetegìa preueduto tutte quelle co* 
fesche io in tutto rozzo delle cofe di guerra, CTufoì 
uender le mie mercantie,& à fomentar la famiglia. La* 
fciate adunque che io dica il uero, i Dei col mezzo de 
de quali quello imperio fi reggetta ft fon partiti. Non 
ci c più ne arte, ne forza contra la potenza del nimico. 
La onde affettar dal cielo efferati angelici , e diuine 
fquadre,e cojt fatti miracoli è al mio giudicio un ten* 
tur dìo adirato, quantunque egli ci habbia nella fua ira 
mifericordia.conjigliamoci adunque abbandonati e[fen* 
do da ogni kumano aiuto . Ti fupplico adunque che tu 
gran Maeltro uoglia,e per quehe lagrime,e per tatua 
tnnata pietà,prouedere alla noUra falute,non lafciando 
che quella infelice città fi a faccheggiata dal nimico > i 
ueccbi,e gli altri huomini occifì,e le moglie i noflri 
figliuoli contaminati da coft infame libidine, e fottomef 
fi alle empie leggi, e raffredde di Maumetb. iddio uo* 
lejsc che uoi caualieri potefle uedere con che lagrime^ 
e con che pianto la ifie&a famiglia,*? i poueri fanciul* 
li piangendo intorno alle madri ci habbia mandato qui, 
t come efsi ci habbia pregati • vorrei che uoi fapelle 
con che animo , e con quanta feeranza efsi affrettino U 
lor faluezza dalla uolbra clemenza . uaurebbero que* 
fle parole hauuto forza di commouer ifafsi, la onde il 
gran Maeflro che ben dimoflrauanel uolto il fuo gran* 
d* animo, effendoji gran parte della notte raggionato, e 
commefio 4 ciafcbcdun che andaffe alle guardie,non ri* 
ftofe altro fe non che egli penfarebbc alla falutc cotti* 
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mwte.Et il difcguente detta la mefjà grande , cominciò 
ì interrogar della falute della città à i primi huomini, 
et a i più periti dell'arte militare* /ferialmente a prc* 
iami,e a Gabriel Martincgo. Fu il parer di tutti £ac* 
cordo,che e non fi potejje più retener il nimico da que 
fla parte , per la quale egli era penetrato nella città. 
Pronuntiata quefta mifera fentenza , dopo una lunga 
difeutationedi tutti i caualieri,e di tutti i cittadini tra 
quali ui furon molti huomini in legge eccellentifi. e fi 
deueua rouinar con ogni [acuitale con la uita nella [or 
te de Sagontini,e de gli Abidetu,ò[e pur era meglio co 
feruar tatui huomini mi[er abili tante f acuità, tante reli 
quiete tate lor cofe feruta alcun dano. il gran Macttro 
per fuffragio di tutti d'accordo pronuntiò,che e fi de* 
uefjè render la città. Mentre che dentro fi difputaua di 
quefte cofe fu una pace di quattro di, nondimeno piena 
di pericolo e di timore. Creila pace fu rotta da For* 
nouio contra il comandamento de capitani. Coftui huo 
mo nobilifiimo e Francefe [degnato che i Barbari con 
tanta confiderà ajfalifjiro la città, [caricò alcune ar* 
tiglierie tra gli inimici. In que&o mede fimo tepo ucn* 
ne di Candia [u la natie di Girolamo Carmignola Alfon 
fo Spagnuolo huomo che era capo delle noàre Galene 
audacifiimo e pronto nèpericoli e della terrai del ma 
rc.&gli porto dentro in Rbodiuino e cento [oldati La 
tini:[anza che il Senato (Venitiano ne fapejfe co[a alcu 
na. I Turchi e per la pace rottale per che noi haueua* 
mo riceuuta la naue, ttella quale noi penfauamo che ui 
fufjè gran quantità di [oldati, meritamente corno fii ad 
ira pinza afpetar comandamento de capitani, entrando 
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per le rouinè fatte corfero per fino al t molato oppo* 
fio in acce del quarto muro. ìigra Mae&ro lafciatoil 
co/ìglio e il Senato corfe al romore.Si dibatto per buo 
no /patio di bora dall'uno e dall'altro lato ammofamé* 
te.Eil gran Maeftro (il che egli offeruò fempre in tut 
to quello affedio oue hi fognala ) quel di rimunerò U 
uirtii con gran premio d'un certo Dalnuto famigliare 
di Marino Rejlio cittadin Kagufeo , il quale cercando 
fotterra di abbruciar gl'inimici con la poluere,trouatQ 
dalla plebe quajì che e uoleffe tradir la città fenza co* 
mandamento del gran Maeftro fu prefo e meffo in pri* 
gione. La medefvna ingiuria riceuette dal popolo un 
cuoco dell Abbute detta cine fa Collocenfe. Cociojìa che 
effendo tutte le genti d'ogni età attorno le mura à coni 
battere, il ualente huomo falì fu la cuna della cbiefa>t 
di quindi Jlaua à ueder combatter l'una e l'altra parte 
con fuo agio,magli nocque molto, perche minacciàdo 
egli gli inimicai quali non lo poceuan ne udir, ne uè* 
dere y fuentolaua uni bandiera che egli ui hauea trouata 
per far animo <t difeufori. Da principio le perfotie di* 
uote credeuano che e fujfe fan Giouanni apparito là fU 
per miracolosa conofeiuto huomo lo giudicaro tra* 
ditorjadro, facrilega,e ribaldo^ fautor degli mimi* « 
ci, come colui che con la bandiera facea lor cenno t e 
quantunq; gli fujfe mandato à dire che egli fmontajp* 
nondimeno fg/i no fi moffe per fino à tanta che e ne fu 
cacciato e cpnfrecie e con fafii* E difcefoM turba de 
fanciulli e delle donne li fu intorno dandoli chi pugni* 
chi calcile fu chi uolle ammazz*rlo>ma tolto fu meffo 
m prigione. Ma U donne non contente de cojì fatta pc 
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fidycol mezzo de putti ruppero le prigioni , e meffoli 
una fune al collo , firafcinauano il mi/ero alle forche 
per impiccarlo, ciafeheduno ingiuriandolo con uitupt 
rofe parole,alcuni altri affermando che egli era Tur* 
co e da loro mandato per /pia. E l'infelice farebbe ri* 
mafo morto , fe non fuffe flato detto the egli era il 
cuoco dell* Abbate CoUoccnfe huomo nato in Francia>e 
che nonfapea ne Greca ne lingua rurchefea. Con Jìmi* 
le ingiuriofo fpettacolo il maestro de Gladiatori de 
Turchi huomo fuperbo, feroce, libidinofo, e crudele* 
febernete Cbriftiani, i quali erano da gli inimici (lati 
tirati fuor delle mura con i rampicom,mentre che efi 
non fi bauean molta cura . Conciofia che egli tagliò 
loro e le mani e le orecchie , dopo li fpiccò il nafo,e 
poi gli rimandò nella città con fucile lettere. Nejfutu 
tifiafalute ò gran Maestro, il quale io con quefte ma 
ni fra treò quattro giorni al più uoglio minutamente 
tagliar à pezzi* E i miei foldati non riguardando ne 
fejfo ne età ne ordine, flruggenmo à ferro e à fuoco il 
tuo popolo , accioche à pofteri fi uegg* con notabile 
fjfempio . la giudi tia de Turchi e la perfidia de Chri* 
fàuni, i quali uiolata la pace e riceuuti eterni aiuti no 
fi uergognano di ammazza i no&ri foldati alla faro* 
ueduta,de quali nejjuno (e credimelo) non morì fanza 
uendetta. il gran Maestro letta la lettera e forriden* 
do, Noi (dtfje) non fiamo in tutti i modi eftugnati e 
combattuti, che anco fi aggiungan le uillanie. Ma più 
turbati furono Roberto Perufio , Raimondo Mar* 
chettoj Raimondo Lupo,kuomini di fommo giudicio 
€ ambafeiadori aìXeffercito del Tur co >i quali fanz* d* 
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em dubbio Achimtto (degnato molto perla molata p<t 
ce barebbe uergognati e tormentati, fi noi non hauefiU 
pio bauuto netta città i loro boftaggi . ma come Ni* 
toh Vergoto,e Georgio Sangritico cittadini Rbodia 
ni apprefentarono i capitoli dell' arrender/ufi acquietò 
alquanto la sfrenata rabbia de gl'inimici, il Tiranna 
cinto da innumerabile esercito e da fuoi della guardia 
tutti per loro e per l'armi fplendenti , pronuntiò tutte 
le coniitioni e i capitoli della dedition della città,pre* 
fatti testimoni Dio e Maometb . Tra gli altri capi* 
toli fi conuennero, ebe le cbiefe rimaneffero inulola* 
te, ebe non fi deueffero leuar i fanciulli dalle famiglie 
loro,cbe nejfun fuffe agretto à farfì Turco.Cbe color 
ebe rimaneuano fleffero cinque anni afienti d'ogni tri* 
luto. E ebe a coloro ebe fi uolean partire fi defic natii 
e uettouaglia per fino in Candia. Che e fufte lecito tot* 
re quanto fi potea torre , e artiglierie e cofe altre da 
guerra. E ebe fufie in arbitrio de Cbriftiani à par* 
tir fi quel giorno ebe a lor più piaceua.Tutte que&e co 
fe furono quafi non ofieruate dal Tir anno, cociofia ebe 
il di del datale del Signor nostro, anzi ebe alcun fi 
fufie apparecchiato aUa fuga , rotta la porta Cofquie 
nia,per forza entrò nella terra e uiolando ogni cofafa 
eea couertir il primo tempio di Kbodi dedicato a fan 
Giouanni Vatti&a in tempio di M.aometb,leuandone le 
inuginifacre e le reliquie de fanti, comodato ebe e fuf* 
fero disfatte lefepolture de gran Maeftri,e ogni memo 
ria die di lor ut fufie fcancellata . Qgefto tempio era 
riccamente adornato,e per artificio e per abbondanza 
de marmi* non gli ba&ò folamente rouinar i fepolcri 
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t ogni altra co fa che facra fufse, ma uoltt anco che le 
pietre fuffero pezzate, perche eUenon poteffero ejfer 
adunate. "E poi che la materia gli mancò da poterjì adi* 
tare entrato nel tepio nudo e fpogliato d'ogni fimula* 
ero , adorò Maometh , il quale è creduto da Barbari 
effer da Dio eletto in cielo per il più perfetto profeta 
the maifuffe. Dopo quefto tutti coloro che negato ha 
ueuan Cfcttfto non punto dirimili da Giudei, conciofit 
che anco loro fi circoncidano , entrati nella religion 
del Turco altro no imparan da principio che fchernir 
Cimilo spogliar la patria,i parenti, i figliuoli, dtfpr e 
giar ifrateUi,e uiolar a ogni pafso le chiefe,efi tuba* 
Uano ciò che efii uedeuano, togliendo à poueri huomi 
ni le robbe che efii portauano alle naui per partir/i. 
spogliarci uno hofpedale ricco e per oro e per argeto* 
t il primo che in Khodifufse , non uoleuan che fi ed* 
ricafsero fu le naui artiglierie di forte nefsuna. N ondi * 
menò alle Galee rimafero quelle che ui erano più tofloy 
perche efsi non fe ne ricordauano,che pergratia ò per 
fede loro.Adoperauano i Cbriftiani come fe beftiefuf* 
fero à portar i carichi, dando loro e baronate e ftaft* 
late. Yorzaua coloro che eran fiati Giudei e fatti chri 
fìiani , a ritornar alla legge di Miofe , co&ringcndo i 
ferui 4 facrificar k Maometh . Gettar on nel mezzo 
iella uia tra il fango e la poluere le ftatue del Croci* 
fifso, e fubito che i Chriftiani le uolean raccoglier eri 
loro apparecchiate e battiture e tormentane al publicó , 
© in piazza fu perfona che ingiuriata nofufse,ne colui 
dico chepagaua il danaio mefjolidal nimico per taglia. 
Concio fìa che kauendomi io rifeattato da molti Bar* 
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bari con alquanti marcelli che è moneta Vinitiana,i 
non battendo più danari cò quali io potefii empier U 
uoracitd della loro auaritia fui fif attamente da lor 
battuto, che io rimafi per morto . il gran JAac&ro, 6 
perxofiglio ò per comandamento d 'Acbimeto ue&itefi 
de burnii uejìe(quale fi conuiene a uinto e fuppliebeuo* 
le)(i condufse fuori ndiefsercito alle jìanze del Tira* 
no con alcuni pochi de fuoi caiulieri in compagnia* 
1 quali dopo le fatiche de fei meji , ne quali fopporta* 
rono tutto quello che ne difagi fi può fopportar per 
corpo bumanoidifpcrati di aiuto,fanza forze e fanza 
armi,aftretti da neeefiitd,ucnnero in potere del fuper* 
bijìimo eignominiofo inimico . il gran Macero ha* 
ucndo dalla martina per fino 4 mezzo di fanza man* 
giar e fanza berc,e alla pioua ajpcttato innanzi aitai* 
bergo del Tir anno, finalmente ueftito da Barbari come 
fcruofu codotto al cofpetto del Signore. Vuno e Val* 
tro aliapparirft innanzi attonite e marauigUofo y ft 
guardarono alquato cotemplandojì.ll Maeiìro fu pri 
mo a [aiutarlo, e lafciatofi bafeiar la mano, egli dijfe. 
Quantunq; io poffa meritamente non ti cfjèruar quelle 
conditioni,cbc io ti ho dato per la tua partita per ca* 
gione de tuoi fceleratifiimi caualieri del popolo Kho* 
dianoie di te principalmente inimico tanto noiofcyAatla 
xut pena non deuerebbe tenermi ne fede ne faci amento , 
cjfenio io giu&ifiimo uincitore.ho nondimeno delibe* 
rato non folamente effer pio e clemaìte con coloro che 
non lo meritano y ma anco liberalismo, conciona che fi 
.uoi uorrete emendar con fider andò bene gli errori della 
paj]atauita 0 ui prometto di lafciaruiiuoùri ordinici 
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Magìdrati , l'imperio detta guerra e de gli efjerciti, e 
fuori e in cafa. Non ricufxr que&o partito , perche la 
tua prefente fortuna ti conforta k que&o,ei Cbriftia* 
ni (la caufa de quali, tu con miglior principio che fi* 
ne cominciaci, a difender cotra me)meritano coft fatto 
caligo. Chi prohibifce che tu da tutti i tuoi abbando* 
nato e tradito e uinto ilon uenga mila perpetua fedele 
mila gratia del potenti^, e benigno uincitore. Aque* 
fio il Uladamo rifiiofè . Grandmino e dementiamo 
Imperaiorc io tra tanti tuoi predanti jiimi capitani no 
fon dano della condition che tu mi proferifei. tafor* 
te e i miei mmti utrfo te no fon tali y cbe io babbi* ar* 
dire ò debba rifilarla. Nondimeno io dirò libnamete 
Vanimo mio,io uinto innazi al uincitore, della cuifom 
ma cUmenza no ho mai dtfperato e detta cui fede io no 
dubito > io uoglio più tofto ò priuato fubito dclmio 
fiato lafcUr quejia mia uita infelice e p) iiiata,ò fanprc 
mttt in quella gloria , che più toào effèr da miei ap* 
pellato fugitiuo che uinto. Èffer uinto i cofa che lo di 
la fortuna* no ha da uergognarft il uinto effendo tale 
come tu jti il ùincitort\ma abbandonar i fuoi e mutar 
militiate fecondo il mio giudicio cofa pofia e Utrgo* 
gnofa. Solimano marauigliatofi iettammo del canuto 
Preripe in tàu dtffiadta contado che taceffej UcentU 
tolo co fommx fede dalla fua guardia acccttpognar lo 
fece nella città alfuo palagio. E i caualieri che batiu 
accopagnato il gran Mae&ro hebbero cìafchedmo una 
nette rofata in dono. E noti pensò Solimano di bauer 
folamente con quetto fatisfatto alla prudenza ejlla mi 
unanimità del gran m*ftro,perche un certo di tntra* 
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to atTimprouifo nella terrai [aiutato Maometh ondo 
d uifttar il Maeftro>il qual rafjittaua le cofe fue per la 
partita.Egli udendo fi inginocchiare e adorare la mot 
jìà del uincitore, non uoUe e non foftenne che e loft* 
ceffe, anzi con la man dc&ra moffo dalla fronte al qui 
to la corona Imperiarla qual ceremonia i Re de Tur 
chi foglian f olamete ufare in falutado Dio e Maometh) 
VappeUò Abba cioè padre amantiJ?mo e reuerédifimo. 
E tra loro fauellaron per mezzo dell'interpreti le [otto 
fcritte cofe. Primo cominciò il gran Maeflro no meno 
ardito prefa la città che e fi fujfe quando egli tutto ar* 
mato la difendeua e dijfe.Se io hauefii dalla fortuna ri* 
ceuuto tanto di profperità quanto che io hebbi d'audd* 
cia>non è dubbio che io non fufsi in quella città più to 
fio uincitor che uinto.Ma poi che i fati hanno uoluto 
la rouina di Rbodi, mi allegro che la forte mi habbia 
dato te dal quale io poffa prendere egratia e potenza, 
e a te no è poca lode lo hauer uinto Rbodi,e perdona* 
to. Tu alla tua potenza aggiunto lui co fi fatta fama 
della tua clemenza^ che gli huomini ne debbanfar capi* 
tale.conciofia che per que&a fola noi fumo giudicati 
uguali à oio.La onde io no dubito punto che no ci hab 
bla da ojferuar le coditioni della pacejequali la clemé 
Za ti perfuafe à darle \e a me la necefsità a riceuerle. lo 
farò eterno efrépio della clemeza e della uertu Turche 
fca più affai che sio haueffe saza altro coceffa la città. 
La mia pertinacia la tua gloria e la tua pxetà e fatta 
alle getifamofa. A queùo il Tirano rifpofe, Tu hai da 
allegrarti fommamete che Dio ti habbia meffo in animo % 
di uolerpiu tolto la pace , che la guerra, cofi tifufft 
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ttli piaciuta a principio ,uer mente cht tu bare&i dal* 
la mia formale preftantifsima citta riceuuto molto più 
bene di quel che tu bai fopportato male , e che ciò fia 
auenuto y non per odio ch'io ti babbia, ma per defiderio 
di dominare ,quejlo te ne può far fede , che io ti lafcio 
partire con tutti i tuoi buomini,con tutte le tue facuU 
td,fanza noiar ti. No faccio guerra per acqui ftar oro, e 
ricchezze %ma per gloria,per fama , per immortalità* 
r per allargar il mio imperio, cocio/ia che il proprio 
del Re nato di [angue regaie fia di rapire , CT ajialtar 
l'altrui cofe,non per auaritia,maper glorio fa cupidità 
di fignoreggiare , allaquale quando qualche uicino fi 
contrapone,ajfai mi baila, leuandolo con la forza , e 
co Carmi. Quejle parole eran altramente di quel ch'el* 
le fonauano, concio fia ch'egli hauea neWanimo tutto il 
cotrario. Perche anzi ch'egli haueffe pcfato queflo ra* 
gionamcto cofi amicheuole, ordinò a fuoi capitanhche 
tfii conducefjero a Costantinopoli la naue carica delle 
robbe loro, le Galee della mtlitia , er // gran MaeRro 
injìeme con tutta l'altra compagnia de caualieri , la* 
qual commifiione non /blamente era in occulto a capi* 
tani , ma ifoldati pubicamente lo diceuano . la onde 
il uladamo faputolo , operò con i Baroni del Tur* 
co, che c$i gli ricorda fiero la promeffafede , in tanto 
egli la notte della circoncijìone del signore falito in 
Naue fi partì lafciando la infelicifiima città al perfido 
tiranno,il quale per quanto io ho potuto uederein una 
fola uolta,e diftatura diritta,d! occhi negri,et alquan* 
io crudeli,il reStante del uo Ito, e di color bruno, egra* 
tiofo. Egli era a cauallo,et innanzi gli andauano ifuoi 
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[dettatori tutti con i modaccbiMle flxtlle lo [cguiud* 
no à caiullo fanciulli morbidi , miniftri della fua libi* 
dine >di forma non molto Mimila , e tutti con i capelli 
negriyper fino alle fodUe, da man finiftra ni era Varrao 
capitano della ripa dell'nufrdte, per laquale U minore 
Armenia fi congiugne con la cilicid > & anco oltra il 
monte Amano d confini di Lomageno , ne quali fi ter* 
mina U Mcfopotamia prima prouintid d'ifmael soffi 
dalla utecbia dition de faldati. co ftui bauetla noitc di 
Katale condotto uìntimila folddtij quali con diece al* 
tre migliaia bauean fatta la guarda alla fopradeita ri* 
pa centra le [correrie de verfi^nentre che fi oppugna* 
ua Rbodi.il quale eficndo altre uolte fiato ajfediato 9 e 
fortemente dìfefo , maggior potenza uincendo la mi* 
glior caiifd ,jì come io dipi mila mia oratione a vapà 
Adriano jhìo , fu finalmente prefo Canno dichri&o 
M. D. XXin . l'antico propugnacolo del cbri&iano 
imperio y e fi come diffe f. romafo Guichardo ncUa fu4 
oratione per i Rhodiani, la guardia della infelice ere* 
ciaf aiuto de peregrinici Porto de rotti in mare,il ri* 
fugio de mijiri^e lo jjxdd de gli ammalati. 
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Accori dtfHd pdfrr* defie noftre /erfe 
bi fogno fu di tutte le cofe necejfarie al 
uiuer bumuno, e pofti in armata tutta 
fraccajfata in tépejlofo diueYtw>andZ 
mo per aftro, e tempofo mare errati* 
do dieci giorni , ultimamente aggiugnemmo a Sitbia, 
luogo dell' ifola di candiate la maggior noilra naueja 
quale era nel porto fu l'ancore \ qua fi fu per urtar , e 
fdrucirfì. la naue di Girolamo carmignola fatto co* 
ualierv per merito hauendo foccorfo Khodi ajfediato 
portata dal uento , la doue cran attendati i Turchi più 
miferamente, Quitti e ionde del uwrr ,CT i Turchi beh* 
~bero tutto quello che i poutri hucmim hauean portato 
con /oro . il redante dell'amata fatto utla s'andaua 
trauagliando per l'alto, e non conosciuto mare, lana* 
ue di Giou*nni veuilacqua dopo che ella fuggi dalle 
titani di co rt ugola cor faro perceffó in un fcoglio qua* 
Jìfu per fommcrgeift . il medefimo non punto con mi* 
glior fortuna quaji auenne alle galee , che erano con il 
gran maestro nel mar Qarpatio:l erche eUefuron quafi 
per rompere. Ma per l'aiuto d'iddio foccorrendo olirà 
i ogni jperanza,arriuarcno al porte candido con dodU 
ci altri legni di candia . candida è la prima città di 
ccandia pofla in piano, dodici miglia lontana dall'antro 
di MinoSy er uicina al monte d'i da famofo per efferui 
fiato nutrito Gioue , e per iutrfi de poeti . I vinitiani 
tengono in quc&a città ragione y fi come in tutte t altre 
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città dell' lfola>pcrche candia è colonia di \initianiAÌ 
gran Mae&ro effendoli uenuto incontra ogni ordine di 
quella città tutti piangendo*fu con fomma uenerationt 
riceuuto da Dominico rrauifano grauifiimo* e fapien* 
tifiimo con fole, coftui era dal senato vinitiano fiata 
mandato in candia con fejfanta galee benifiimo guarni* 
te, mentre che Khodi era affediato dal Turco. Vordinc 
de caualieri rimafe in que&o luogo per fino al princi* 
pio della quarefima rajfettando > e componendo lelot 
facende con fomma curale con me&ifiima diligenza ri* 
flauraron l'armatala fornir on dinuoua ciurma* con* 
ciofìa che nella guerra ui re&aron tutti i migliori huo 
miniera quali fu difommo udore un certo Pietro Ca* 
lafao Rhodiano * CT un Giorgio Genouejè . ta noilra 
armata non molto proueduta d'artigliarla* effendo per 
negligenza rimafa a Rhodi, fornita di uettouaglie* & 
ufeendo il Febbraio fi partì di candia per comandameli 

10 del gran Maeflro*e del nobilifiimo caualier Gugliel 
mo Aujìone huomo di bonifiima uita * il quale i Caua* 
lieri kauean fatto Capitano delle natii * lequali date le 
ueleal uento furon longamente innanzi all'i fola mole* 
fiate* e trauagliate da uento contrario * finalmente una 
lunga battaglia con l'onde* col uento fuperato Naflò' 
nobile per il fuo uino*nelquale fino al di d'hoggi fi ue* 
de un antichifiimo tempio di Bacco*e paffato Taciuto* 
Cefalonia*e ti fole Sforade peruenimmo all'alto mare, 
nel fino Adriatico *lafciando il gran Macftro indietro 

11 quale con le galee * e con altri minor legni, che mai 
non uanno nell'alto del mare fempre nauicando uicino 
i terrajn ogni luogo , ne otte egli (montana era dalle 
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genti >c con compafiione,e con lagrime , e con humani* 
tà 7 e con ogni honorc accettato. Non fi può facilmente 
narrar e, quanto bonor gli fuffe fatto da Magijìrati, e 
dal popolo in Corfu , CT in Gallipoli , ma auanztndo 
di gran lunga tutte le fatte carezzerete le commodi* 
tà ogni altro maliche i nauiganti per necefsità debban 
fopportarejl morbo affaltò la ciurma i foldati , CT i 
Caualieri , la cui forza non era però tanta quanta di 
quello ch'era tra coloro che eran nelle naui con tutte te 
ìncommodiù moleflati da fame, da fete , e da f attiche, 
va quefla carcflia,e da quefli incommodi nacquero dhf 
uerfe malattie , lequali poi in Mefiina città di Sicilia 
tllargandefi moleftaron gratamente inojìri. MoltiJ 
quali erano e dalla guerra* dal mare fuggiti falui per 
quelle andarono all'altro mondo , E* io parimente non 
per humana arte, ma per aiuto diuino re&aifaluo > ef* 
fendoui quaft condotto allamorte.E mentre che noi in* 
felici banditi della patria , e delle fedi de noftri mag* 
giori cacciati,andauamo per l'altrui terre fopportan* 
do cofi fatte calamita* erauamo dapiugraue molefti* 
tormentati per la dimora del gran Maeflro, concio fi* 
the ejfenio i maggior legni arriuati in Sicilia , e non 
bauendo egli dato dife nuoua,e non uenendo egli la ter 
za>e la quarta fettimana dopo, cominciammo a temere 
che egli con le galee mal atte a combattere non fuffe 
amuto in poter de Mori, i quali con lefufte andauano 
infettando quel mar di Sicilia Alcuni credeuauo che 
fuffe rotto in mare^alcuni altri diceuano, che lafua or* 
mata deueua ejjer appettata , e che per questo egli non 
urdmappreffarfuOgni co fa erafottofopra, e fi come 

fuok 
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/wole <wemVf fn tutte le cofe dubbie, e dolenti ? ciafcht* 
duna s'immaginaua diuerfe cofe temendo. finalmente ed 
principio di Maggio , fu in Mefiti* dui fata la uenutd 
del gran Maefao. Grato ci farebbe {lato quel dij\ noi 
bauefimo ueduto il Prencipe ■ della Kbodiana mititi** 
trionfatore,inuincitrice urinata > e carica delle jpoglie 
nimicherà egligiunfe in un legno, e rotto , e tale che 
ogni cor faro fi farrebbe fdegnato à ritenerlo . la onde 
uedtitolo tale non fu per fona che ritener Jì poteffe dal 
piato. A pena fi può dire quali furon le lagrime de po* 
politegli ondeggiauano intorno y niffun le potearite* 
nere fe non coloro che eran da dolor corretti a tace* 
re. Et oltra ognifegnale d'amor delle genti uerfo i Kbo 
diani 7 fu anco fatto amplifiimo honorem fauor al gran 
Maeftro da i primi del Regno di Sicilia , e dal uice Re 
Hettore PenitageUo conte di Monte Leone perlettere 9 
per uirtu , e per nobeltd chiari fi- il quale infteme con 
Giouanni ùgmno Arciuefcouo di Mefina^eco'l fra* 
tello Pabritio PenigateUo Prior di Bari gli andò incott 
tra, & abbracciatolo , e bocciatelo amoreuolmente in 
compagnia di molti nobili fimi buomini lo codufie nel* 
la cingerà uenuto qucfto Pabritio in Mcfiina con duo 
mila fanti fcelti dalla giouenth di Napoli per foccor* 
rer al fuo Rhodi, concio/tu che egli è uno de caualieri 
di quell'ordine, e quejlo lo ficea folamente per gran* 
dezza deh "animo juo,e per pietà non corretto daalcu* 
no. tragli folatnente jlato comodato £ apparecchio del* 
le naui,e delle uettouaglie , laqual cofa egli hauea con 
fomma diligenza procurato wjìeme col fuo collega 
cario ciefualdo Pn'gr di fan Stefano >il quale più uol* 
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te lenne in faeranz.* i Rbodiani <£ aiuto, mandate lette* 
re loro per Giouanni Brejfolo caualier italiano , 
bauendo anco mandato a confolarli il fuo nepote G/a* 
uanni Giefualdo, che combattendo rimafe a Rbodi mot 
to infume co7 fuo compagno Y. Michele Pera/fa Cu* 
ualier di Mauara eccellenti fimo nel far le pollini deU 
Urtigliarie^ d'aiuto in quel tempo difficile a Rhodia* 
ni. Ma non puote ejfcr di falute alle cofe dijperace y non 
tjfendo chi le focconefje . CT il fatto soppofe a chi le 
uolfe foccorrere , per non dar la colpa ad Adriano fe* 
fio vap<t morto , ne ad altro vrencipe o Re che uiua. 
conciofia che egli è mamfeftOyche i Re , CT i vrencipi 
deftderauan che i Re Rbodiani haueffero la uittoria , e 
perche llwejfero, Carlo Quinto imperator Ott.Maf. 

diede licenza che fi poteffe gratis tor de fuoi Regni di 
Sicilia y edi napoli foldati , arme , CT uettouaglie per 
diece mila ducati liberamente, e conducerle con le naui 
de compagni confederati in Italia , CT Adriano Papa, 
come che bifognofo di danari, bauendo di già mandato 
in vngaria il fuo Legato con fomma di daturiper ri* 
tener quel Regno in fede , CT in ofieruanza della reli* 
gion Cbrifliana procurandolo Giulian Ridolfi Virenti* 
no Caualier, e Brior di Capoua mandò in aiuto di Rbo* 
di fei mila ducatijn luogo de quali iddio hauefic uolu* 
tocche egli haueffe conce jjo fei galee , come che uoteà 
Caualier itper che fi farebbero poi trouati buomini, CT 
armene? uettouaglie : e forfè Khodi trionfarebbe bora 
del fuo nimico , anzi( fi come io credo) ejsi harebbero 
in prigione il signor de Turchi . il che fi uede hauer 
Ho luto irancefeo Re di Frange per nome>e per effet* 
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tò Chriflianifiimo>conciofìa che contraponendofi ifuoi 
Baroni, effendo al difotto ielle fue cofe in Lombardia* 
CT affettando ieffer affalito da Cefare , e da gli altri 
compagni confederategli non per quefto reftando 9 fii 
contento, che i Caualieri Franzefi con fei natii , tra le* 
quali era la rremoglia,fi partiffero dal fuo porto di 
Marfiglia per aiutar iajiediata città di Rhodi.Quefte 
ritrouate a XAefiina dal gra Niaejlro in/tenie co gliaiu 
ti de Caualieri Spagnuoli>ej italiani adunato un gra* 
ue,c feuero cojìglio>comadò in prefenza de Caualieri* 
che in publico fi deueffe rider la caufa efpurgadofi dal 
la dimora fatta.ciafcbeduno par Linceo, dottaméte, GT 
fieramente. Ma F. Giouanni Lidferami Caualier Auer* 
noyoltra tanti faueUò apertamente^ bene^in modo tale 
che ciafeheduno puote( fi come fi dice) toccar con ma* 
no la uerita . Coflui fu dal gran Maeflro mandato tre 
tnefi innanzi ìaffedio per alcune facende , e parte per 
preparar aiuti crefeendo la fama della guerra,che con* 
tra noi sapparecchiaua.Ma ne egizie DaucenuiUo, ne 
Andugo difopra nominati nel fecondo libro fecero al* 
cun profìtto,ne Nicolo xffonc leotetario del gran Mae 
ftro, ne Antonio Boi fio. La quarta uolta mandar o coti 
lettere da Bartolomeo volitiano huomo dottiamo , it 
qual Boifio per la fua uirtufu carìfi.hauuto da Fabri* 
tio Carrettano Prencipe y e da queflo al prefente . Md 
bauendo la co fa noftra dato principio à peggiorare^ 
ufcì fuori F. omerico Heaux per procacciar aiuti d'oU 
tra maremma non bauendo alcun di cofloro operato co* 
falche buona fujfe,poffo dar la colpa della nofbraroui* 
m fanza offènfionfalcuno al nofbro fatto, che non fi 
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poteua fuggire e meritamete e prudentemlte. No debbo 
io più prefto aferiue atta forte che alla perfìdia ò alla 
ignoraz* de marinai>che la naue grande Qmouefe dna 
mata Farna piena di uettouaglie d'armi e di huomini in 
mar tràquiUo nel porto di Monaco miferamete periffeì 
Similméte Tomafo Nuport capo della legione Anglica 1 
con una eletta banda di Brettoni portando per uia non 
notaargeto e oro diRhodi>fpinto dal uento in un feno 
fi corner fe con tutta la fua gente. E perche la fortuna, fi 
come Giunone a Troiani,non mancajfe d'efjer in tutti i 
luogi contraria àRhodiani , diede nelle mani de Mori 
corfari, Y.Antonio da fan Martino prior della Spagna 
di qua uecchio effer citato fin da fanciullo neWarmùe 
Jtmigliate a Neftorc,da quali la fua naue fu coji fra* 
caffata che e mancò poco che e no andafjc fotto acqua* 
ha medejima forte hebbe da gli inimici la naue del pri 
or di caviglia Didaco Toledano dignifi. figliuolo dett 
Illufori fi.ouca di Alba,perche oltra la bellezza del cor 
po egli era dell'animo adornato fogni prudenza e £* 
ogni uirtu.Effendo aduefc lordine de caualieri in Mef* 
finale bauedo già la fo fritto della pcfte occupato le me 
ti de gli huomini , accio i Rbodianidopo la cacciata 
della lor patria no incorrcfjcro in tato malcparùci pa 
dri di cercar luogo per loro che fuffe di falutifero ae* 
re. E a quejio effetto fatto il cofiglio, per cofentimeto 
di ciafchedunoyfu eletto il luogo fui Napoletano, come 
quello che per amenità del cielo , e per fertilità d'ogni 
co fa neceffaria al uiuere bumano trapaffaua ogni altro 
che in Italia fuffe. E di quindi mofii quei da Pozzuolo 
giunti che noi fummo ,per foretto iella peSte w uolfc* 

i roche 
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ro che noi fmotafiimo in terrd.U onde noi cene fimo 
tra le rottine di Baie e per quelle freloncbe uiuedo delle 
cofe mandate da Napoli e da Pozzuolo,le quali di(tn* 
buiua F.Giouani Bonifacio, il quale netl'afjedio fu Tri 
buno de faldati. Ma trouato Ufo fretto della pefte effa 
uano,ci ulne robba da Napoli in abbódaza, « » Baroni 
del Regno cominciarono ad honorar ti gran M<reftro. 
Carlo de Lanoia uice Re illuforc huomo e degno di lo* 
de nudò al gra MaeStro forméto,dopo lo riceue bono 
ratanuteinftemeaccopagnato co ifuoi Barom.Ma e/i 
fendo che per il folfo di Puozzolo e per l'acuto e mo 
fueto odore,molti s'ammalajfero,e à molti dolejje il et 
po,e no hau'edo il mejlo uecchio cacciato delfuo regno, 
t deUa patria doue più giufìamete potejfe incorrere che 
«Ila facrofanta Romana chiefa per notificar i fuoi cafi 
d papa Adriano.vi. per concorde deliberatton defuot 
andò à città uecchia polla fu la ripa del mare lontana 
da Roma. } °.miglia,e quiui fu honoreuolmcte accetti 
to in nome del Papa dal Reuèrediji.coquienfe,ricorda 
doli che e deuejfe uifitar fua fantità con tutti i caualiert 
ch'erano per benignità di Dio, fuggiti dalla rabbia del 
nimico.Cociofia che S.S. deftderaua anzi l* fa nmtt 
dar quieta fede e pacifica città doue l'ordine loro, e il 
difverfo popolo di Rhodi potere uiuere. il gran M«e* 
(Ito no indugiàdo molto fi coduffe à Roma, lafcuto il 
gouerno de caualieri e della militia à F. bernardino 
Arafca capitan del mare. Hora in cheguifa e co quato 
bonore il gra Mae&ro fuffe accettato dal Papa e dalla 
fua famigliai me che fono huomo di poca eloquéza m 
coli piccai libro no bada tiatuai l'animo di raccotare. 
: J . ha 
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ha famiglid del Papa ueflita di rojjb era fuor delle mu 
ra andata a incotrarlo.Appreffo coloro furono i car 
dinali,il qual honore rare uolte Jì fuolfare a perfine 
dal Papa infuori,feguiua poi un numero di vefcoui,di 
Arciuefcoui e d'altri Prelati della cbìefa, e per auttori 
ù,e per dottrinai per fantimonia degni d'amminiftra 
tice. Il gra Niae&ro era intorno cerchiato delk guar* 
dia del Papali quali fon tutti foldati Suizzeri, i quali 
4 pian pajfo caminauano al fuo d'un tamburo col Jufo* 
lo in mano,hauido Alabarde con le quali quella nation 
coft feroce fuol malmenare inimici.Vifu anco lafqud 
dra de caualieri,e il capitan della città co la fua cor* 
te,e la turma a pie e a cauallo di tutti quafi i magiflra* 
ti di Roma. Mentre che il gra Mae&ro co quella popa 
tra il mezzo de ipopoli che era tutti con marauiglid 
torfx 4 ueder lo, era codotto al.vaticano.lUa&el fan?* 
Angelo per fegno di allegrezza e dibonore fcaricò in 
finiti pezzi d'artigliarla co gradi fi. flrepito. Dopo al* 
togato in affai bonorata parte del Palagio, uenédo fe* 
condo Vufanza ad inchinarli innazi al Pontefice Mafi. 
Adriano li ulne incotra alquati pafii quatunq; uecchio 
t amalato. Col quale effetto il diurno buomo e lo huma 
no Dio dimoerò la fua innata humanitd co le altre fue 
tate uirtic cogiunta uer amite che se mi fuffe lecito ri* 
uolger la hiftoria in lode di Adriano, defìderarei telo* 
quenza no dico di Ciceroneja qual noi no pofiiamo d 
modo alcuo acquiftare,ma di F. Hippolito Emilio Pre 
dicatorfacodifi.il quale mitre che egli co le parole fa 
cea animo k Rbodiani che còbatteuano, fu da una pie* 
tra percoffo e amazzato.Mi perfuadeua fe Dio conce* 
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detta lunga ulta al Pontefice fuo vicario,che egli rinttt 
ter ebbe nel fuo primo (l*to lordine de facrfyaualieri di 
Gierufaléme,il che co ogni diligenza procurati* il fuo 
famigliare e caualier di qucfto ordine F. Pietro Duca* 
Nondimeno è flato i caualieri dato jpcranza che tutto 
quello che Adriano non ha potuto fare per ejfer dalla 
morte interrotto , lo fari Clemcte.v ih fecodo il loro 
dejìierio. li quale hauédo fempre con ogni cura e con 
ogni indurrla amplificato e effaltato apprejfo Leo X m 
vapa fuo fratel germano, e apprejfo Adriano vi.La 
militia di Rhodi,è da credere che acqui&ato Flmperio 
della città di Roma,e Vobedieza del modo,egli co tut* 
to l'animo ne haue cura,E di già egli ha co nuoui pri* 
uilegij confermato e le gratie e i priuilegij conceffe da 
Pontefici Romani, e di fua uoluntà le ha fommamente 
accrefciute.il che\accioche eglipoffa fempre farete che 
e pojfa copor la pace tra i Chrikiani Précipi tra loro 
per acerbifs. odi) difcordati deftderiamo lunga e felice 
uita alla fua fantiù,e a Filippo Vilerio Liladamo deji 
deriamo uittoria del comune inimico Solimano Tira* 
no de T ur chi, cofi felice come quella che egli hebbegU 
di Gauro Re di' Soriani Arabia,* di Egitto,quado che 
egli nel mar ìfsico li tolfe due armate, una fatta,e Val* 
tra da fare,difegnata contra il Re di Portogallo,e de 
Précipi d*Oc(<idéte. Il che faputo dal somo Potefice,in 
/teme co molte altre fue uirtk>dellc quali fe efperienza 
nella crcation del PÒtefice, cociofìa che eglifuffe fatto 
capitano della guardia,e preposto al luogo oue i cor* 
dinali eran rinchiufi per crear il Pontefice, nella quale 
opera egli approuo la fede e la fua diligcza al Cocifto 
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ro uiuedo famigliarmi co i fuoi collegi, no fi prepo 
ìxedo ad alcuno, offertitelo tutti,e no tenendo da nejfuna 
delle parti,per le quai cofe acqui&ò fomma lode fanza 
inuididyda lui fu somamete hauto caro,riuolgédo ogni 
fuo pefiero e ognifua cura in honorarlo, e li concefjè 
Viterbo la prima cittd del fuo flato per habitatioe,alla 
quale il NLae&ro metre che io fcriuea quefte cofe, ma* 
dò a preparare lafua uenuta F. Carlo Pipa capo delle 
fuefacende huomo di ingegno e attifsimo d tutte le co 
fc y allc quali egli applica l'animo* Il che come che io fa 
pefsi in altre cofe , nondimeno lo conobbi ottimamente 
tlell'ajfedio di KhodL 

\l fine del Terzo Libro* 
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JLÌSOLA DI RHODI E DELL'OR 

DINE DB CAVALIERI 

Di Theodor ico Adameo* 

H O D O ( come dice Pindaro) detta 
da Rbodo Nimfa figliuola del Sole e 
di Venerefa beUifsima e libera fi co 
me fcriue Plinio , e cara a Gioue , la 
qudle(e glie duttore ììomero)fece no 
bile per la copia di tutte le cofe conceffeli largamente^ 
perche ella hauea facrificato a Mincrua fubito che ella 
fu fuori del ceruello di Gioue. Da Poeti ella è chiama 
ta Vifola di Tlepolemo, perche coftui dominò i Rfeo* 
dianijifcefo effendo da Troia.le coftui offa condutte a 
BJbodifu ordititi* mafefta, la qualt k fe celebraua con 
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le corone di quercia. Que$a ( fecondo Plinio )fu hd* 
biuta da tre citta da Lindo,da Camiro , e da lalifb al 
prefetite Kbodi , delle quali Homero fa mention nel 
Catalogo. 

Lindo y lalifo, e la chiara Camiro. 
Pomponio nel fecondo libro dtjfe. Già erano in Kbodi 
tre citta Lindo Ramiro >\alifo: Lindo che era po&anel 
monte, riguardaua Orientefufamofa per il tempio ma 
rauigliofo di Pattatela quale per questo era detta Lin 
dia>c patria di Cleobulo uno de fette faui della Grecia. 
Camiro fu chiara per Pifaniro anticbifs.Poetajlqua* 
le fcriffe in due libri i fatti di Hercole . lalifo già nutrì 
i Telchini generation di buomini pefsima e inf arnese 
per queito Ouidio nel settimo del Metbamor. appella 
li lati fi Telcbini.E Dionifio Afro appella Rbodilfitua 
ta e uolta alla bada d'EgittoJeie de gli huomini ialijì. 
In lalifo andaron ad habitar gli huomini di due altre 
citù(fecodo Plinio) la città di Khodi e in quel luogo 
doue già fu fìtuata lalifo k punto fopra il promotorio 
Griécaleja quale (come dice Str abone) fu per porte, 
per uie , per muraglie , e perfabrica cofi oltra l'altre 
notabiUyche ella nohebbe che l'aggualiafse. Plinio nel 
Quinto lib.al ca.xxxi.dice.La belli fs. e libera Khodi 
di circuito di. ito. Nt;ficado ifìdoro. 109. e lontana da 
Alefsandria d'Egitto. M. com:dice llìdoro y come 
Eracboftene. 469. come Mutiano.$oo.d.\ Cipro. i66.e 
come dice Strabone nel libro. 14. yzo.fladij. In quefta 
ifolanò c il cielo m.d co fi turbato ò nuuolofo (Solino 
auttore) che il Sole no fu in Rbodi,il che Plinio after 
ma>e Cicerone dice il medefimo de Siracufani velie Ver 

rine, 



/ 



* 'i - — S. T 1_ 

Wne, r per auctura Ouidio dijft per quitto {appettarla 
Rhodi Febea. Inoltre queila citta Afiatica e fiata fatuo 
fa per eloquéci huomini eccellenti nelle difcipline matke 
tnatice.Efcbine ( come dice Fabio) elefie quefto luogo 
per fui habitatioe cffendo badito y e quiui trasferì lo jlu 
dio di Athene. il genere del dir Kbodiano , fu tra il 
mezzo deltAjìatico e dell' Attico, e quafi co Vutio e c3 
V altro mi&o 9 accio che una parte fuffe della gitele lai* 
tra de glifcrittori per dir come Fabio. La onde in qui 
fta fufcitaron huomini cccetletifimi neWarte Oratoria, 
nella Fiiofofìa,e tirile mathematice,come Apollonio Mò 
Ione Oratorefcrittor preftatifi.il quale Ce fare e Cicé 
rone per udire alarono à BJwdi. Inoltre Vanerio Rho 
diano Filofofo Stoico precettor di Scipione Affricati 
til fuo difcepolo Vofiidoniojl quale infegnò in Rho* 
di,efu da Cicerone udito. Le matkematicc furo in quc* 
fio luogo coft ftimate y che efiéio(ccme dice Vitruuio) 
Arijlippo dalla fortuna fbattuto nel lito di RhodUe ha 
uendo ueduto alcuni fegni di Geometria fcolpiti in un 
certo luogo diffe a copagni,ueggo ueftigi di huominii 
fignifcaio quelli folamete ejfer huomini che erano co* 
nofeitori delle mathematice^he quai tutte cofe fecero* 
che la Repub.di Rhodi hauto buon principio fuffe per 
lauenire meglio immigrata e duraffe lugamte liberà 
tfanza alcu dano.Strabone fauellado di Rhodi nel. 14. 
libro dice. Marauigliofa e la equità e la diligenza de 
Rhodiani,tato neWamminiilrar la Rep. quato nelle co 
fe nauali, e per queflo hebbe molto tepo l'imperio del 
mare ,leuadone i cor farine fu amico di Romane cogiuta 
4 Re, e a Greci che tcneua da Romani,per il che ella ri 
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rnfe liberai fu molto co doni h onorata, il medefim 

tetoimonia Qiceroe fcriuédo per la legge Manilia.Che 
città ultra fu mai innanzi f Non dico dì quella de Rbo 
diaiiUa gloria della quale è per fino a di notori cbia* 
ra nelle cofe nauali i La onde appreffo : notori Giù* 
rifconfulti è rimtfa la legge in ufo appellata de laftu. 
La quale Augutoo ìmperator approuo con Antonio, 
pur che ella non fuffe alle leggi Romane contraria, 
amore Volufìo Mettano nel uigejìmoquarto libro 
del Digetoo. Similmente Antonio fcrijfe a Eudemone 
(fupplicate che era rotto in marejn italiani era flato 
affannato da publtcani deHifola Ciclade)quefle paro* 
le. io ucr amente fon fignor del mondo , e la legge c del 
mare, per laqual legge de Rhodiani fìan giudicati i ma* 
rinai in tutto quello che alle nojlre nonjia contrario, 
il medeftmo giudicò il diuo Auguflo . e di quejlo tu 
puoi ueder V\lciato nel fecondo libro al capo quin* 
tolette difpuntioni. in oltre Coflantino Harmenopolo 
nel fecondo libro dice , le cofe nauali , e ciafchedunal* 
tra cofa di mare fon decife per la legge Rbodiana,e fe* 
condo quella fi gouernano , quando non truoua leg* 
ge contraria a quella di Rbodi.E le leggi de Rbodia* 
ni fon più antiche di tutte l'altre leggi nauali . in que* 
fla ìfola oltra le molte altre cofe che ui fono >fu fpe* 
tialmente mirabile il Colofio del Sole conumerato tra 
fette miracoli del mondo, il quale fu a Rhodiani fatto 
(auttori strabone,c Plinio )da ebares undio difeepo* 
lo di ùfippo d'altezza di fettata cubiti. Quetoo fimo* 
lacro dopo cinquecento, e fei anni fu da un terremoto 
mandato k terrai aneborafu nwwgliofo coft rot* 



to. Pochi abbràcci jno il fuo dito minore , te iitd fono 
maggiori, che tutte l altre fìatue . Dicono che fi flette 
tredici anni co trecento talenti pagati dette cofe di De* 
metrio.il quale per tediò lafciò d'affediar nhodi.Alcu* 
nigiudicauano,cbe da que&o colo fio fujfero appellati 
i Rbodiani colofienfi , d quali Paolo fcriue Vepi&oU* 
Ma s'ingannarono, per che quelli fono cofi detti da una 
citù chiamata coliffe,ctìc in Afta Jttuata fui fiume lì* 
coydettaqualfa mentione strabon nel xij.i?Hcrodoto, 
t Girolamo. Plinio dice che oltra il coloffo i Rbodia* 
ni n'hebbero cento altri, e Uutiano dice cb'efii hebbero 
fettantamila ftatue . Dal rimanente fempre i Rhodiani 
aiutarono il popolo Romano,e foctialmètc centra Fi* 
lippoiper laqual cofa efii meritauan d'effer prefenti di 
corona d'oro in fegno della uirtu loro , e d'effer fat* 
ti cittadini Romani, fi come dice ùuio nel primo libro 
della guerra Macedonica Mandar on molte naui in fup 
plimento contra l'armata d' Antioco, dellaqualc era ca* 
pitano Annibale : la onde i Romàni uinto Antioco do* 
narono a Rhodiani carcs,ùdi,ct alcune altre citù uU 
cine.B nella guerra ciuile tra Romani, cafiio asfaltato 
i Rhodiani, come ch'efii defideraffero di a&encrfi dalle 
parti.prefe dopo una fanguinofa zuffa la città, nondi* 
meno ella rimafe libera per fino à tempi di Vefreftano, 
il quale primo toltale la libertà la riduffe in prouin* 
tia.ooppo fotto Toca mperator Romano, huomo la* 
fciuifiimo,e pigro, i saraceni , i quali erano in fomm 
potenza occupata iAfia, ajfaltaron l'Europa , ma co* 
minciaron prima da Rhodi fotto la guida di Mahuie* 
laqualc quantunque ella riguardi l'Afta * era anebora 

fotto 



o Vimptrio . i Bar-fari prf/ero Ti/bfc con citti 
per forzai, e ne portaron le reliquie del colojjb già ca+ 
ditto per terremoto con noue cento camelli, come fcriue 
il SabeUico,e que&o mi par uerifìmile, più che i Sara* 
ceni bauefftrofabricato cotal colof]o,come dicono aU 
cunife per auentura non intendi di qualche altra figu* 
ra.Ma poi Vanno 1090. i cbr tòtani la tolfero a Sara* 
ceni in quel mede/imo tempo, che fi ribebbe Gicrufalem, 
emendo [tata 490. anni in podestà de barbari. Nelqual 
tempo furon in Gierufalem infatuiti tre ordini milita* 
ri per la moltitudine de cbriftiani,chc andauano a ui* 
Jìtar la città fanta,uno fu de gli hofritalari di fan Gio* 
uanni de Templari] , e de ibeutoni difanta Maria < dì 
que&i tre il primo fu quello degli Ho(pitalarij,Giouatt 
ni liircano uno de Maccabei fu il primo, che fabricafji 
in Gierufalem uno fredde per i poueri , che poi fu dif* 
fatto dal Saldano d^gitto quando egli prefe la città* 
dalqual soldano non molto dopo gli italiani impera* 
ron di poter edificar un tempia alla ungine douejì ce* 
lebraua fecondo il codione italiano, cr ui fu fatto uno 
Abbate, fu in oltre ed'ficata un altra cbiefa , neUaquak 
entrauano le done,acciocbe fi uiuef.e feparati.Et uenen* 
doui troppo moltitudine de peregrini , fi che quelle due 
óiefì non eran bacanti a nceueil ; . fu aggiunto uno 
/pedale con una piccola cbiefettx di S.Giouanni.Dtccno 
alcuni ci) ella fu dedicata no a G. Battifta, makS.Gio* 
tfcUtt tltmojhario.cofìui fuPatriarca d'Alejfandria fot 
t9 ¥oca \mperatore,il quxl per ejfer fi liberale con i pct 
uerifu degno di cotal cognome. Dopo quc&o occupata 
U città fama da Gbri&ianì, allhora un certo huomo da 
c , bene. 
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Ibme , /7 quale haneà in queUò ffxdalc attefo a gli iti* 
fermi facendo profefsione di obedienza>e di ca&itd, e 
portando una certa crocetta bidnea fcpralauefte da 
man dedra dette principio aUordinc,il qual approua* 
to dal Patriarca^ dal Pontefice fu daHonorio fccon* 
éo confirmato efii furono appellati llcfritalarij, de 
quali fi fa tnention nel c. canonica de fententia exeont. 
lf X peregrini che uifìtauano i luoghi fanti , efjèndo da 
gliempij ò fogliati , ò inferamente ammazzati noue 
buomini nobili y e per fantità di uita riguardcuoli>tra 
quali fu \go Pagano , e Gottifre da Fano Puncipe di 
Qdemaro> i quali eran capi del luogo , fecero uoto di 
accompagnar per tutti i luoghi facri i peregrini, e di* 
fenderli centra la forza di tutti i maluagi . A coàoro 
fu concedo terreno operette fii potefjèro fabricar un tent 
pioyouepotejjìro agiatamente habitareja onde perque 
fio acqu&aron il nome di Templari]. Da principio non 
facean differenza alcuna nel ue&ire,ma Vanno mS.nel 
concilio fatto a rricafio per cor^ndamento di Hono* 
rio Pontefice , e di Stefano Patriarca prefero la toga 
hiaca, alìaqualefu da Eugenio Papa aggiunta urta ero 
ce roffa* hi in queda gnifa la relifjon de Templari] per 
fpatio di ducentanni accrebbe per tutt i luoghi , e fpe* 
tialmente nella Franza . vuulmenie Vanno noS.fotto 
clemente quinto l'ordine de Templari] fu tolto uia , e 
molti caiulieri abbrufciati uiui , concie fu che datifi k 
molti uitij facean prcfefiio della rcligion empia de sa* 
tuoni, t de Turchi. Alcuni fcrittori dicono che i pren* 
àpi di quei tempi per inuidia,che efii hauean deUe loro 
ricchezze gli condannarono cfjèndo innocenti per oc* 
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eupar i lor beni. Nondimeno mai non fu fpettdcolojiél 
quale uifuffero più effcmpij di co&anza,cbc in que&o* 
Il terzo ordine fu de Teutonico è Todefchi , il quale 
cominciò in cierufalem . vn Todefco buomo pictofo* 
fece della fua cafa uno pedale, acciocbe i Todefchi po 
teffero bauer doue tornare uifitado quei luogbUaggiti 
ta poi una cbiefa di fanta Maria per auttorita del Patri 
arca.Dopo ui furon molti altri nobili* i quali facendo 
uoto di caditi^ d'obcdienza cominciaron l'ordine , il 
quale fu confirmato da celerino Papa accettando fu la 
toga bianca , una croce nera.Que&o ordine ba Pren* 
cipe,c nobile,e peritiamo nettartc militare. Finalmete 
dopo la perdita di Tolomaide intorno aWanno 1307. la 
fede primaria di quejìo ordine fu mtfla à S. Maria but 
go y er uinfero quafi tutta la Rofiia bianca ch'era in* 
uolta in empia religione accrefcendo le cofe loro ma* 
rauigliofamente per Vuna,e per Ultra Germania . fu* 
rono inoltre molti altri ordini in Spagna per oppri* 
mer i uori>comc i caualieri di s .Iacopo > i caualieri 
di calatrauc,& i caualieri di Giefu cbrifto in Porto* 
gallone molti altri Ma occupata poi la citta fanta urial 
tra uolta da Barbarie cacciatine tutti gli ordini mili* 
tari, gli uofpitalarij ricchi effendo , cr abbondanti di 
orojneffo in ordine un armata potentifiima cacciaron 
dcWifola di Khodi l'armi Turchefcbe , cr occupata fu 
data lor in guardia da clemente quinto Vanno . 1309. 
la onde da queSto cominciaron ad effer detti caualieri 
di BJbodi,e difefa ìifola molti anni contra i saraceni, e 
(penalmente fatto califto terzone Siilo quinto. Final* 
mente Vanno ifu. l'antico Khodi difcnjiondc i cbri* 
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fiiani urne fitto il dominio del Turco, tjfendo da tutti 
iprencipi cbriftiani abbadonatajaqual guerra e fcrit* 
ta da Iacopo Fontano. Conceda iddio 9 che quello che 
per legume ciuili de cbriftiani ci e flato ufurpato,ci 
fu dalla tirannide turchefca renduto per la pace, e per 
la concordia noftra. 

DEI VENTI, E DELLA B VSSOLA 

da nauicare,di ciouanni Quintino a Sofo. 

E\ S fendo io montato in natie di Settembre ,sofo, O* 
/ bauendo nauicato una notte,€T un di,CT aUonta* 
nato da terragne altro uedendo che il cielo,eche il ma* 
te cominciai tra me medejimo a confiderare,cbe non ci 
tra co fa difotto aUa luna,che non fufic dalla eccetten* 
za deffbuomo per uer dire dalla fua temerità da lui fot 
topofta,e che non fi trouaua co fa tanto difficile , tanto 
inacceftibile,cbe gli buomini non potejfero e per arte, e 
per ingegno, e per audacia penetrare. Hauean terre di* 
uife dal mar Oceano, lequali efii non poteuano habita* 
re interdetto eficndo dall'acqua, ma tofto tentar on con 
zattere di namcaxe,e da que&o inuitati trouaua la na* 
ue,Varboro,l y antena,la uela, i remi,*? ogni altra co fa 
che a naue s'appartiene, s'imaginaron roficruation del* 
le flette nel nauicare,e la ragion de uenti.Finalmente la 
cofa uenne a tanto,cbe attbuomo , ch y è animai terreHc 
non importa più effere,e praticare in acqua,che in ter* 
ta . in modo che (come diffe colui) non e cofa che gli 
buomini non pofiino . MoJJo da cojt fatto penfìero en* 
trai in cotanto dejtdcrio di conofcere che ftcUe,che uen 
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tifufjero U guiidyCT igoutrtiatorl de murimi. Vk U* 
uea buuuto altra occa fiori d'imparar quefto che alibo* 
ra, effendomi abbattuto in buomini in que&o eflèrcitio 
efrerti)!. ne crudeli, fi come fogliono tffer i marinai. 
Perchefiifon tali quali c coiai elemento, lo dimandati* 
do feppi da loro in quel uiaggio marauigliofi fecreti 
della natura da lor conofeiuti non per uia d'infegna* 
menti* ma per ijjprienza , e come che non fappino ren* 
der la ragione nondimeno la co fa non falla , ne fi debbe 
marauigliar alcuno di quc&o>conciofta che molti fcrit 
tori , e dotti)?, effaminando cotal materia per lo più fi 
tacciano, ò che efii ragionando ne dican freddamente, 
ìda per trapalar più oltre, molte cofe fi trouano del* 
lequali non fi sa render alcuna ragionerà per ifrerien 
Za fi ueggon uere, la uita de marinai è rozzo fa>e feti* 
za lettere , nondimeno non è minore apprejfo co&oro 
lojferuanza di cofi fatte cofe , di quello che fia appo i 
rilofofi la ragione. La onde io ho per udita ,epcruc* 
duta meffo infcrittura tutto quello ch'io ho potuto,*? 
ho uoluto intendere e fopra tutto i uenti. par* 
tiuano il cielo(da tutti gli buomini conof ciuto)in quat 
tro parti , oriente onde il fole nafee , occidente oue ua 
fotto, mezzo diyctìi il uiaggio del fole , e dalla parte 
auerfa fettentrione . sono in que&e quattro parti due 
uenti per parte > duoi ne ha oriente , altrettanti occi* 
dente . e cofi del rimanente y e cofi i naui ganti oficr* 
uano otto uenti. B quegli fon tra loro i principali jpU 
rando per tutto l'umuerfo . credano che cefiando l'uno 
furga l'altro contrario dal uerno infuori , perche al* 
Ihora effondo il del turbato da neui, da pioggic,da tetn 



f^e ffoftott yemrti ordine alcuno dttzi combattono itìfie* 
me [degnando di ceder l'uno all'altro . AUhora l'onde 
per le fùrie de venti fra loro combattono , e s'urtano-. 
Et il mare incrudelisce, e gonfia molestando i nauiganti 
in modo tale che una co fa uuol fondant un altra il uen 
to.La onde non penfo , che fi facejfi ingiuria fe in cojì 
' fatti tempi fi uietaffe il mar àgli huomini.Hefwdo ri* 
* corda che il uerno non s'entri nel mare. Le leggi Ro* 
inane uogliono>che fi cominci d'Aprile a nauigare>e fi 
re&i d'Ottobre . Non e fanza pericolo il mare in co fi 
fatto tempo , come ch'io lo haueffe imparato nella mi* 
prima nauigatione.A pena che noi facemmo in fei mejl 
uiaggio^che à buon tempo fi fuolfarin fei di. Ma ritor 
nando a uenti dica , che dall'Oriente foffìa il subfola* 
no,cr volturno, quello è da Greci detto Apcliote>e qut 
fio Euro . Dall'Occidente Fauonio e coro, grecamente 
Zeffiro,CT Argefte,d<t mezzo di Auftro Africo>Uoto 
detto da Greci ,.e Liba.ua settetrione detto Apparti*, 
CT Aquilone appellato Borea, questi otto fon intramez 
Z*ti da altri otto > ne anchor c il fine : perche altri in 
maggior numero fi mettano nelle quattro regioni tra i 
fuperiori,ma fenz<*> nome,i quali tutti efii fegnano con 
alcuni razzetti di figura nauale. Perche i nauigati ban 
no un certo uafetto fimigliante a uno horiuolo in tauo? 
le(efsi dicati buffola credo , perche cotal uafo da prin* 
cipio cominciò ad effer fatto di buffo )doue legge que* 
fti mmi Greci con certi fegni colui che gouertta il tU 
mone. La figura c rotondaci cui mezzo e circonfcrit 
to quafi un'altro cerchio,comc fefujfe l'umbilico . Per 
que&o mezzo attrmerja una lineaM nafcer equino fa 
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tiale aWoccafo equinottiale mo&rando due uentì de 
principali il subfolano,Z? il Fauonio. Attrauerfa pa* 
rimente un altra linea da Settentrione k mezzo di mo* 
flrando Appartia^ all'incontro Auftro.Dopo que&o 
uifon due altre linee oblique dalla de&radiscttentrio* 
ne tutte difendendo per il medefimo umbilico dalla fi* 
ni&ra della de&ra dell' Au8ro,e dalla fìni&ra . Quella 
cì)c dalla de&ra ha il uento Aquilone all'incontro del 
quale fofjìa Africo ♦ e quefta eh 1 è fìni&ra ha dall'Oc* 
cafo brumale il coro,tt all'incontro volturno, in que* 
fa figura che io dico la linea di Settétrione e più deW 
altre notabilcja qual dimoerà il ueto Settetrioe. Alla 
qual è fottopo&o un ferro coft fatto che egli qua fi per 
fua natura fempre fi riuolge al Settentrione. E que fto 
nuiene perche egli è tocco dalla calamita. La qual pie* 
tra oltra le molte altre uirtk ha tata coumiéza col Po 
lo artico che quafi per tacita tregua co la natura* fe il 
ferro la tocca fubito quefla prede da lui forzale la ri* 
tien lungo tepo fempre riguardando a una delle parti 
della terra all incotro dell' Auflro. In modo che e non c 
ntarauiglia fe i filofofi dijfeno que&a pietra effer ani* 
mata attribuedoli e fenfo e mani. Ogni poco bada per 
quello che io indino pajfa. ^..oncic. Quella che mi fu 
mo&rata era negra pédéte in uerdiccio,e il pelame ne* 
grò quafi barbette a portion della fua gradezz^B di* 
teuano cheui eradetro una marauìgliofa potenzaMi 
maraviglio che Plinio efycrtifi.di tate cofe,e ffrccialmé 
te hauédo feco naui nel mare non lafciaffè ferino nella 
fua hi&oria la natura di que&a pietra e l'arte del naui* 
€arejratt*do in tati luoghi coft di minor importaz** 
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Miche quefla nafte (il che ho ueduto nelClfola lluajka 
uedo egli ferino che quitti fi genera il metallo, l mari* 
nai hlno conofeiuto la potèza della calamita ( fi però 
ella è la uera pietra,pcrche di quejlo no fi truoua me* 
moria in alcuno de uecchi Filofofanti) ma non fanno il 
nomcjappcllan calamitala calamita fenza alcun du* 
bio e diferente da quella detta magnete fc fi debbe pre* 
fior fede a gli auttori.Ver ojferuatioe adunc^ de Sette* 
trioni fi nauiga tutto il noftro mare. La onde f adirne* 
te fi conofee da che parte friri ciafeun uento e oue egli 
coduca.Noiimeno feperauéturailmedeftmo uento fa 
mutationeyC che fi nauichi al cotr ariose fi col timone c 
con la mutation della uelaripefano il uiaggio in modo 
che tu direjli che quel ueto friri. E come che i nomi de 
uentifian diuerfi e tra i Greci e tra i Latini, i quali da 
marinai fon appellati uolgarméte,c che per la diuerfità 
delle lingue fian diuerfi, nodimeno conofeiuti i Setten* 
trionali fi coprende poi per coiettura una co fa ejfer la 
mcdefima,comc che diuerfaméte appellata. Aggiungo a 
quejlo che quado tal uolta i marinai far ano tato a den 
Pro nel mare che efii no potrano dalla cima deKarbo* 
to ueder la terr apportano una certa carta pergamina 
dipintori dètro il mare e ogni co fa marina co geome* 
trica ragione (lappellan carta marina)fopra la quale 
to l'aiuto del copaffo conofean doue efii fonone quanto 
fu da nauicare e quato lontani dal porto, e perche uia 
e\ìi debeao adare Jaqual offeruatto mai nofàfatta.No 
penfo che in nejfuna cofa fia più marauigliofo e di più 
fotilliezz* l'intelletto del huomp che nell'arte del naui 
€arc.Lafcio jiar di racco tar co quata facilità fi maneg 
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gkn le mdcchincygli fkometi delle naui>t Tatchorec!* 

so grauif.e co quata dejlrezza fi eduino di terra efxdo^ 
gettate. Coloro che bino ueduto cojì fatte cofe le pofia 
credere. In ({netta generation di buomini(cbe è co fa d<t 
flupire) e una certa diuinit^e una certa copagnia co le 
cofe del ciclo,per la qual ueggano quel ch'ha da uenir: 
la quale cjn fi acquistano co un coturnato e j olito ufa 
delcofiitrarc.Hino pronostici delle future ttmpeàcj, 
quali pofteriori intefcro da i ueccbi e in numero infitti* 
to co che fi dimoftra i uéti che bano 4 forare. La natu 
ra uedendo lo buomo co fi precipitofo no uoUeabbado* t 
narlo,la onde gli prouidde in tutte le cofe. Egli offerk 
ua il Sole iOriète e lOccidcte le nuuole difcorréti per 
il cielo ò pofandoft fu le fommita de monti. Hano pari 
vieti i mar imi dal mare e da pefei le fue fignificationL 
Speffo io uedta i delfini in triquillo e placido mare tra 
loro fcherzado fcorrtre per l'acque , i quali da quella 
parte che ejii uemuano 9 coduceuan gradi fiati più tosi* 
che propijuenti.LcGauie fon uccelli acquatichuano in 
copagnia y bmo il becco acuto fon di pencolofo wlato, 
fanno il nido nelle pietre y poco minori di corpo dcflW 
tre y e ito maggior dello $mergo,nel noflro mare ne grò, 
copiafon da principio di color biaco,ma poi col tipo 
fi muta in fofeo, Volano intorno alle nauife elle no fon 
per auétura molto lotane da terra. Marauigliofo e Voc 
culto iudicio dtlla tutura. ho più uolte trouato nero 
questo lor fegno. Bffe Gauie infìeme adunatiji aggira* 
io fi quafi co piato latrado>e repeteio le medtfime uo* 
ci co doppio replicammo \dimoStrano i uenti Orientali 
effìr nicinL Anzi chi aucrtifcc, ingbiot(édo effe la uo* 
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et lóro, finte efrrbner il nome prò fio d'Euro .Uanopa 
rimète i marinai alcune jìelle per il cui moto conofeano 
ifi certi di deuer uenire le grandinile pioggie,e l'altre 
tepcfle.Ma tra le altre cofe la Luna è\ in soma uencra* 
tioc in quejla arte, e ueramite mae&rà oltra cgni altra 
cofa del cielo ihano i tepi dìque&aper numerici che fi 
dice Virgilio hauer prima [atto. L'appellati il calcolo 
di Salomone, per il quale co fotti Ut a aritmetica cono 
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fcano la primaja quinta,e la quartadecima >c la decima 
quinta Luna,E tra l'altre cofe nel quarto nafcimento,il 
me&ruo dimoitra loro il uento futuro,^X c certi fimo 
fegno.Maìio mi ho preposto di ragionar di queile co 
fe co fi minutamete,percbe io no mi jlimo però tato che 
iopojfi dir tutto quello che in queftx diffìcile arte fi 
truoua.no toccato alcue poche cofe di poco momèto,e 
4 ciafebedun per ricreation dell'animo. Se tu uuoifaper 
cofe maggiori, Votiofe fcole de tuoi filofofi le ti mo* 
firerano dottamente ,da quali io dejidero di fapere per 
che nel mare i pefi fi muouano più facilméte: perche no 
fi caui più leggiermcte i uaft uoti che i pieni . Sofo,tu 
fai bene in che dubitation io fempre «//sì e anchor uiuo, 
ciò e cl>e non fi debba cercar la ragion delle cofe della 
natura y cociofia che e badi la fua uolontà.La qual mia 
opinione ha fatto più breue que&a lettera. Aggiongo 
€he io fon alieno da glifludij di bumanita , e che altro 
no fo che remiyche barche,che legni, che naui,e che fca 
feifi che tu non debbi affettar altro da quel Quintino* 
che tu già uedc&i e in&ituiilL Cofi mifuffe lecito fòo* 
gliarlo in Cimilo, il qual folo in tanta tépefta ne può 
codurre a porto ficuro. sta fano dalla naue nel mar di 
Jsufiina 4,6.<ti Gennaio, tfiu k ij 



Orienti* 



SubfoUno.Apeliote. teuinte.Oétt. 
Volturno- E»ro. sirocco. Sudoejl. 



Settentrionali 



Tduonio.Ztffiro. Vonente.Vutft. 
Occidentali Coro . Argefte. mifìraU.Uorduutjl. 

Awftro. Noto. Mezzogioruo.Suit. 
Dà mezzo & Afrjco. Liba. Lobefcb.Suduucà. 

Settetrion.Apartia: Tramontana.Horde: 
Aquilone. -Rotei. Gregale.Uorioeft. 

V enti contrari 
SubfoUno Tauonio 
Volturno Coro 
Austro settentriont 
Africo Aquilone 
figura della noffoU. 
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DESCRITTIONE DELLÌSOLÀ T 1 
Malta >di Quintino 4 Sofo fuo. salute. 



Finalmente paffato Vachino aggiugnemo £ Aprile 
i Mdtdy ejfendoci noi partiti da Marftlia di Set* 
tembre. Tu forfè dirai coft tardi con co fi poca cura * 
Ò Sofo mai no è tarda la nauigation del uerno , ne mai 
uggiugne tardi in tato pericolo chi uien faluo. Di tre 
promotori] Vachino e l'imo riuolto alla Grecia appeU 
lato Vaffarò. Giunto a Malta altro non pènfai (fi come 
bauea prima fatto per mie Ietterete no di apprestar* 
lati innazi e no co lunga lettcra,cociofia che il luogo 
non c degno di molto tépo.Noi leggiamo appreffb gli 
muori efjirci molte Maltese Malta in Grecia appreffo 
il capo Marathone,eccene un altra in Cappadocia fat* 
ta da Semiramis no liige dell'Eufrate : truouafi Malta 
nel mar Adriatico,e tra llforia e Corfù. Vlinio ne pofe 
una in Magnefia s Que&a noftra Malta e ifola di.6o. 
miglia in mare affai pericolofo, e feparata da Sicilia 
uerfo Affrica già fottopo&a a Cartbagiheft , f fino a 
questa bora sufd U lingua Affricana.e fi ueggano alcu 
ne pietre fcritte con lettere cartilagine fi , per figura e 
per punti fimigliati alle Hebree.Et perche tu fappia il 
lor moderno idioma non è differente molto dall'antico, 
hfii intendeano le parole d'un certo Annone Carthagi* 
nefe e d'Àuicenna e di fimil 'altri come che cotal parole 
no fi pàffe efttrimer co lettere Latine>e molto men co ta 
lingua fe no da loro medeftmi.Da quefta medefima Un* 
gua fon quelle parole del Vangelo Eloi, Ephta,Cumu 
Hora ella è fot topo jìa a Sicilia e ritien de fuoi co fiumi . 
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Qòminciò a efjcr de Romani infume co Sìcili<t,t femprt 
c fiata [otto la medejìa giuri fiutone. Ha una citte del 
mede/imo nome che il fola . E degno di marauiglia 9 che 
cffmio cotal ifola più tofto fimigliate a uno fcoglio,e 
no efftndo per ricchezze notabile fempre fia fiata ap* 
prejfo gli antichi celebrata e degna di memoria, di mol 
te coft ne raccòterò alcue. A principio fu un Re di que 
fia ìfola appellato Batto potente per ricchezze 9 chiaro 
per iamicitia da lui tenuta con Didonc, quado ella fece 
la piccola città fui litto di Libia. Al quale Anna mor* 
ta la forella cacciata da Hiarba fi fuggi come a luogo 
antico per amicitia,doue fii honoratamente riceuuta,e 
apprejfo il Re hatuua in ueneratioejoue ella (lette due 
dnni y ma corretta dalla tema del fratello Pigmalione fi 
parti di quindi contra la fìu uolonti. Fatare Tiranno 
d'Agrigento (il qual u'jjc mare che Hojìilio regnaua 
in Roma )hebbe con quei di Malta ftretta amici tia. 
Agrigcto è un cajlello all'incotro di Sicilia, no. miglia 
lontano da Malta,al prefenteno ui e altro che il nome* 
Era a pena Roma nata quado quejla noflra ìfola fiori* 
ua per iamicitie de i Re e de Tivfai . In quejla fi come 
dice Cicerone no molto lunge dalla città fu un tempio 
antichi/?, dì Giunoeda circouicini popoli hauuto in pre 
gio e riccamét? prefentato. E tra l'altre cofefi dice che 
ui erano denti di auorio di marauigliofa grandezza^ 
quali tolti e portati in Affrica per il capitano Regio 
Mafianijfa conofeiuti li comandò chefufjero portati in 
dietro, in quejla medefima ìfola è notabile un tepio di 
Hercole,Tolomeo mette ìunone in quella parte deU'ìfo 
la che guarda all'or icte^e Hercole ad Aujlro.E l'uno e 
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tètro tepio efamofo.Le reliquie del tepio di Uercoìe 
(per quel che fi può per Tolomeo coprcder)feno acora 
perfino al preferite tepo di circuito di. 3.miglia in quel 
canto dell'i fola, il quale per il luogo nella patria Un* 
gua dicano il porto d'Euro. La parte difotto c in mot 
ti luoghi le pietre fon di marauigliofa lunghezza t 
groflizta. 1/ tepio di Giunone dò folaìnète fi può per 
mio giudicio conumerar tra le cofe gradila tra le ma 
gnifìcke anchora per quel che fi ptio uedere per le cofe 
che fono tra il camello t la città. Le rouine apparifed* 
nojparfe per molti colli occupado le fotidamcca del tè 
pio buona parte del porto Ja qual parte ediftfa da uen 
ti per le rupe che fono all'intorno nel piano. E luogo 
che no fi può altrui co parole mostrare fc no co le me* 
iefvne di coloro che ui habitano.AUa cima del promon- 
torio ui è una, chitfa diS.iAaria cognominata dalla 
torte, E quefto anco apporta gloria deliantiquità i 
t,\alta,eociofia cìiejfendo tra <iue popoli Prlcipi della 
terra.il Remano e il Cartbaginefe gara per la Sicilia, 
àtìzi per me dire dell imperio del mondo , non f u poco 
hauto caro da chi lo tcneua e giouè molto a tener in fe 
de i Siciliani, perche egli è come guardi a, per il qual fi 
vede iti aue&o mare nelVAfricaidalla quale fi tra co fa 
edita in Sicilia. Di qui fu da Cicerone fermo qiufi in 
quejii luoghi che fi fecero le guerre nauali co loro,ma 
quegli habitaton erano a Romàni più inchinati. Qnc» 
fU \fola nrl fecodo apparato della guerra Carthagineft 
tffevAo da loro pofjèdutasffendo già Annibale a Treb* 
biafu dato co quafi due milafoldati a Sempronio Con 
fole che era a quella paffato da Lilibeo co Amilcare fi* 
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gliuol di Gifgone capitano,come dice Liuto nel primo 
libro di quella guerra. A Vene Pretore fu in giudi ciò 
fimprouerato le uefti di Melitenft e gli ornaméti. E il 
guidale pieno di rofe di Malta. Strabonc dice in quella 
ìfola effer i cani nobili non meno che le medicine , e da 
quello da Plinio detti Mielite fi. e bora no fon da gli ha 
bìtati cono feiuti, forfè allbora nafceuano . Scriue Luca 
Euageli&a mila fua fattoria che Paolo apoftolo ucne 
k Malta per tepcftàyC quiuifu da i Barbari riceuuto co 
molta bumanità.Banco flato fatto ricordo che in Mal 
ta al teoo dlnnocezo primo che fu Papa. 59. dopo fan 
Pietro fu fatto un cocilio di. 114.. vefcoui cotra Pela* 
gio ber etico, ejfendo Imp.Arcadio e Honorio tra quali 
furon tra gli altri Siluano vefcouo di Malta, Aurelio 
\efcouo di Cartaginese Agostino vefcouo Hipponé* 
fe,la onde quei concili) fono da Qratianp Malinetana. 
E quel gran propugnatore de Manichei Fau&o fu co* 
gnominato Malinetano, il medejìmo ufa la corte Kom 
mana intedendo di Melita detta Malta. Antonino rac* 
contando il fuo uiaggio menzona deWlfole tra Sicilia 
e Africa una certa Maltatia : la onde io penfo che da 
/ quella uoce corrotta fu anco la nostra parimente cor* 
rotta . Ma come la cofa fi fu per teflimoni di Co/i 
mograpbi e di H&orici , certo è che quefla è tifila, 
CT è detta Malta. Si uede per un epigramma Greco in 
un antico marmo oue fi fa mention di Melita . Ha 
ma medaglia antica di bronzo, da l'un de lati della 
quale ui e l effigie di Giunone , dall'altro la lar* 
ghezz* d'un remo e lettere che dicano , MELI* 
XEON, laqualemi ha fatto cono fiere e la nobiltà e 



torte di queBagete fi trottai molt* altre eofe che ne dU 
ìnoftrano il ntedeftmo 7 et al preferitecele tra gli bono* 
ri il principale) ella e fede che caualieri Hojpitalarij. 
Qjje** *ftt* * Mta per circùito lx. miglia s e dout 
piti larga e xtj. lunga xx. Kijfuna ifola nel no&ro ma* 
re è più lontana dal continente . Dalla partc,chc e piti 
propinqua alÌUalia % cVba nome spartiucnto* è 2oo.ìn: 
pafi.u più dall'Africa lontana, coloro cbebbero cura 
di copartir la terra alle re&tò del cielo differ il mezzo 
dett lfoUefitr ne gradi *8. lughezz*, di larghez 
ZA *4-4°- B di capile di habitatori copio fa oltre la fua 
bontà.Ha 3 parrocbie fuor della città,hellequali(c quel 

10 e marauigliofo considerando il luogo ftretto cr an* 
gudo)ci fono oltra a ìo.mila buomini y e per lo più tra* 
paffano l'anno 80.1/ mar di Sicilia co l'onde la percuo* 
te di modo che in breue ci faranno due porti cauando 
V acqua il terreno. Qutjlafu fempre nota flanza di cor 
fari, scriue Diodoro siculo y chc coloro y che tuuigaua* 
n° fi fuggiutnoàqueltlfola nelle tempere . laonde 
gli habitatori eran fortunati per le mercantte, e per le 
ricchezze accrefcendo(dice egli)larti y egli cfjèrcitij. 

11 rimanente della parte della citta i tutto di muri , e 
cinto dal mare . ta fortezza è po&a in alto intorno 
inacce fiibilc al lato deWOrietal ìfola, tcndedo a$ Aqui 
lone y per innanzi tutta guafta per le rouine y ma al pre* 
fente fi lauora, e finendo fi farà inefcugnabile * e dagli 
turnici fuura y e per ferro* perfuoco y ma hotigia dalla 
fame. Dentro ui habtta il gran Mat&ro. A pit della for 
tezz* ui un ca$ello(hora per lafrcqulz* de gli huo* 
mini, e per le mura ciuà)tutto edificato in rupe . QjU 
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fimo icdualieri affai difagidtamenìe , concio fa thè 
queflo luo%o c molto uentofo -fi come tutto il re&an* 
te delti fola. Lecafefcnlaco'e y emarce fanza calcina* 
fanzd reperto ciiferte.che uuoi altro! Litua la città* 
et alcuni borghiytt udrai luoghi non punto piaceuolL 
Hanno una certa forte di Urrà di color di latte.con la 
quale fjSi Mancano ( flemperata co acqua dgui fa di 
geflb) le mura, la cittì c otto miglia lotana dal caflel 
lo affai maggiore tierammte no punto fèiaceuole, efe* 
condo il gtmo\dd luogo affai coltiuat avaria filubre* 
c fcctialmentc)* doue lifola e più habitatd . S ripiena 
di fonti M bortiM palme>ma fìerili,nondimeno fe ere* 
der dobbiamo k viodoro li fola era colonia delle, paU 
tne.vifono oliue,uue(ajfai miglior luue chel uino)fì* 
chi , e brevemente ogni altro arbore > fi come anco in 
ìtalia.Le cofeuifon d'odore foauifi. cerne quelle de gli 
horti. La onde il mele per quefìe, e per i fiori diuerfa* 
mente luruti e pcrfettiji.fi può dire che l lfola ha pre* 
fo il fuo nome dal mele, ve anco famigliare il cotone* 
fi che gli babitanti ne hanno grani' utile, gid alcuni Vap 
pellaron Gofitpion>c molti altri silon , onde il lino di 
quindi c appettata silinoÀice plinio^he nafceua fola* 
mente in ugitto>mcntre che t'auttor uiffeMord fi femi* 
na in sici!ia,in calabridjn Spagna,*? in altri luoghi, 
ma il Melitenfe e oltra modo lodato, perche egli c più 
iogri altro graffo * il cotone e da xlpiano appellato 
hriocbilon quafi dicat di legno lana * Ldfuafpctic non 
ho ueduta deferitta mai in auttor mffunox però ne trai 
tero alquanto probamente , conciofìd che i noftri fi 
toarauiglino>chcnafcacofd morbida di arborcpcnfin* 
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Ao che fitbft da qualche animai*, il rufcetlo e inguifa 
£ arbore, ha il pedale grade,et il troco legno fo dalqual 
fi deriuano tre ramile quattro Je foglie non cjjendo mi 
jiori harebbero fimiglianzd con le ulti, il fiore y e quafi 
ucndiccio, il frutto è di grandezZd,come una aueUana* 
il quale rotto per la maturità moftra una palletta du* 
riscoperta da fottilifi. lanugine > datlaquale fi caua il 
cotone afeofo di dentro* marauigliofaarte tifano petn 
binandolo : per laquale Jì fanno le ue&i muliebri^ l 'altre 
co/e, in modo che non ci c piu> come miracolo , che gli 
arbori in india produebino lana.Que&c fon quelle tele 
di lino ammirate per la fottigliezza da Diodoro .sono 
utile alle uele dette naui. xoglion terreno più to&o man 
grò che graffo.il ciel ficco, d pena chealtroue predu* 
r ebbe che a Mattarmi firn marauigltato che quatunque 
la terra fia caldi fi. i contadini con fango, e con fterco 
impajlano > fubito che ogni co fa per il fole è diuenuto 
[ecco fi jèmina la primauera,e prima fi bagna,dopo con 
l'aratro fi cuopreAopo fi cura da alcune herbe inutili* 
t mentre clje fi fuetle aborri fee le pioue.Gli habitantiat 
tendan 4 feminar quello più che altro 3 conciofia che efii 
Jie guaddgnan piu,cbe del formentoni quale è affai nel 
tifola buono >cu non abbondante . ci e quefta feliciti 
the l\ fola e d canto alla Sicilia abbondanti!? .di tutte le 
biade Jaquale è quafi all'lfolaurìborto,altramente mo* 
rirebber gli ifolam di fame. E gli homini fuper&iticfi, 
quafi confeij della jlerilità detta patria uiuano efiai fot 
tilmente. Genera quefla ifola il cornino nota herba per 
le medicine, il che anco fi adopera nelle grojle del pane* 
molil terreno graffo. Se netroua dnefortiuno è agro 



al guflo y e Sodor di ar ornato, queflo e appettato dgria 
Valtro è come raneto^l'anifo^uno^elaltrofifemina. 
Gli habitati,e del cotone,e del cornino fanno buo gua* 
dagno con V altre nationi. Sopra tutto questo terreno è 
*oft fatto y che tutto l'anno produce qualche cofa fanxÀ 
molta curale f attica de contadini.Gli arbori fanno due 
uoltc, V altrettanto le biade , e fatto l'orzo fuccede 
il cotone ycofi è la terra abbondante. Rende il terreno 
d'un moggio i6.e più l'ordinario to.e u. e per que&o 
Ouidiocred'ioyfa fi fola di Matta fertile, zlla e pie 
trofa,e fcabrofa,e doue ella produce d pena ha il terre* 
no alto due,ò cinque cubitiM onde è damarauigliarfi, 
come gli arbori ui pofiino Jlender le lor radici , come 
produchin frutti , effendo ogni cofa occupata da fafii. 
Nondimeno fon nelle fabriche utili . I fafsifon bianchi 
cr affai tener ufi fegano facilmente come il legno. Son 
tutt' opere trattàbilijna niéte robusti aUbumore, cr ì 
ttenti del marine molto fedeli perle fondamenta. T ut* 
to il re&o è inculto , e diferto . I campi fono pieni 
difxfiUe nondimeno ui nafee fotto la gram\gnd,laquale 
e d baftantd per i pafcoli de beflidmi.\ ogni pajfo fon 
berte ditele difforme,gli \folani adoperano alcuni cor* 
di in uece di legne,i quali fecchi adoperano per i forni* 
il medejtmo auicn del feme del cotone da fuoi mangia* 
to,e grati fi.e difapor di ghianda, il Uolgo fi pafee (Cai 
tri cardie d'altra forma di quelli che fono in Italia più 
afpri efendo, e la fiate mancano. L'acque da bere fi fer* 
bano nelle ci&cme. V edate e per il libico faflidiofa . il 
uolgo è di color bruno , ma non a guifd d'sthiopo . il 

mito tempera tal uo\ta il caldo, ma con tanta uioléz** 
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ch'egli fi idnno a gli huomini>et aflccafejtnenado feco 
poluere, che offende gli occhi.Mai no hanno ueduto ne 
ghiacciole neue.l uentifettentrionali, che i noftrifon 
neuofi 7 e rédon il del fcreno,i coloro partorifeo piog 
gicy il ch i da Lucano ricordato del?Africa,atta bruma 
ogni co fa inuerdifce 9 e li arbori fiori fcono,atthor a l'her 
bejcra rbtrbc furgofuori.il refiate dell'anno ogni co fa 
pel caldo del fole fi uedearfo,e adufto.La fiate la notte 
è molto rugiadofa>e quafi come piouofa\ Le biade per 
quejlo fi nutricano. credo che per la medefìma rugiada 
fi nutrì fchino gli animali quando che la /leciti fa dano 
atte herbe. Gli huominifon d'ingegno Siciliano, e co fu* 
foycome l % hfricanoyfon poco atti atta guerra.No uolea 
dirlo fe il Re Butto appreffo Ouidìo noi dicea parlati* 
do difese de fuoi buomini . Le donne fono d'affai betta 
forma y ma fimiglianti atte be&ie sfuggono la conuerfa* 
tion de gli buominiyuano fuori uelate y in modo che ha* 
uer ueduto nel uolto una dqnnai quafi hauerla corrot 
ta.Gente affai religio fa. Malta è cotifacrata i S. Paolo, 
il quale fu già da quella natione creduto dìo % uerfo il 
quale gli habitanti hanno marauigliofa riuerenza • La 
cbiefx oue fla bora il yefcouo è dedicata i s. Paolo. b/?ì 
uoglionoyche Paolo fufie i Malta non meno che Pietro 
a Roma argomentalo da gli annali di Luca per ragion 
del nauigareydelquale efiifon peritifi. ffii argomentado 
dicono Paolo lanciando candia y e partendo fi dal porto 
appettato Gozon da Tolomeo , ò Claudo , e da Plinio 
caudoyil quale è tra l'Occidente,*? il mezzo di>por* 
tato du quei uenti>chc fcriue Luca, non puote ejfer por 
tato ne à Lejbo,nc in ionia,cociofia che coli non fina* 
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righi per uenti orientali* i quali foffiano att incontro 
per diametro, nu per i meridiolani. i quali aUbora ab* 
badonaron Paoh.mentre ch'egli trapafiò cadìa,e prc* 
fo da Tifone, fi che la naue non può te più farfiualm* 
ne drizzarli uerfo ritalia.Datia Caniia c ìmroùl qua, 
le aUbora friraua , e col quale fi nauiga in Sicilia con 
tranquillo mare . Et ueramente che Euro hxrebbe dal 
porto di Gozon portato Paolo a Pachino Promonto* 
rio della Sicilia, fe per auentura(come dice VEuangeli* 
fta)nonfu)ìe fiato Euro co tempefta di mare, il qual uen 
to i marinai fogliono attbora appellar bifonico* pe&c 
fjptial de marinai dice Plinio, la naue di Paolo traua* 
gliata da quello uento , lafciato Pachino daUa defbra^ 
molto più oltre fu dal uento fainta la naue a Malta , 
laquale gli fu più uicina dogli altra terra doue cVeUa 
fifiruci nel lito. di doue(cbi uuole) fi ua per il mare 4 
Roma , U qual ordine pofe Luca a Siracufa^a Reggio,* 
Pozzuolo. Que&o dicon i marinai di Malta.Moftran 
poi It uefligia non folamente in un luogo filo, e l'odo* 
vano ima e fi uifita un luogo di lito (da Tolomeo detto 
cbcronejfo)et bora appellato da Paolo anticametc,out 
egli ruppe con la naue. Quiui e una cbiefa di molta uc* 
nerationc.vi fi uede una ftelonca canata in una rupe ap 
prefjò la città doue flato Paolo i.mefi, dicon che guari 
gli ifolani da uarie infermiti riducendoli con le predU 
cationi à chriflo.in oltre(perche paia che no folamete 
queda ifolacdalui amata,ma custoditalo t in Malta 
nifiu animalo ferpe uelenofo,ne ui nafee di forte ale» 
na,eialtrode portato che no perda la forza. 1 fcorpidi 
ebe altroue fon cofi nociuifi ueggono ffccjfo tra le ma* 
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tri de fantiutli che fcherz^no.Ho uciuto chi li magia* 

uaM che dicono che paolo tolfc effendo da una iti pera 
tnorfo in un dito, dì quell'antro ogni di ne è toltole rot 
to,conlequali rotture tutta £ Africani italia,cr anco 4 
Koma pubicamente fi medican gli huomini da i morji 
delle ferpi.c deUi feorpioni, la plebe t appella la gratti 
di s, Paolo, e Infoia Qaulo poco lontana da Malta , c 
non più che stiglia piccola,ma di giro di 30. miglia, 
ma per abbondanza non punto inferiore a Malta , alla 
quale ella c fottopo&a.m quelle ui c una cittadella alla 
cui porta ui e tra l altre pietre un quadro di mxrmo 
murato , nelquale è fritto il uecchio nome dell' ifola. 
coft c fcritto M.GdB/o,c.F. Quin. hquo publico exot 
nato a diuo Antonino Pio plebs Gaulitana ex atre con 
flato ob meritai infolatium Galli Po&humi Patroni 
Municipali* patri s eius p. Quefla pietra fauella di Gau 
lo da molti fatta > che fìa co/ira , laquale i Geografi 
mettano tra i Promontori] di lilibeo , e di Mercurio: 
questo in Africa y e quello tn Sicilia, nominati hoggidi 
da marinai Patuhalarea cento miglia lontanali 1 ifola di 
Malta.dico quefto per il uerfo dOuidio,che dice y ver* 
file è Mielite uicina alla Aerile CQfira , ìfola percof[4 
dal! onde del mar libico. Mentre ch'egli deferiue Anna, 
chefuggiua di Cartagine ; laqual io non dubito che ue* 
ruffe dal Promontorio di Mercurio(hora i marinai di* 
cono capo buono riuolto a Sicilia* e diftededof: in al* 
to )ì cojira , e di quindi ne uenne a Melita al Re fuo 
amicone per queilo haue detto il Poeta Melita injìeme 
con Gofira. Tu ò dolciJ?.Sofo hai Malta dipinta co pepe 
Jìtyi colorile da imperito pittore. Legger ai come otto* 



foyt dormiente Jtu te medejimo ricordatoti dà chi ella 
i fcritta,* perche : er uedrai che Malta non ha uolutò 
altro ApeUe . stafano Sofo mio carifi. e ricordati dd 
tuo amicoyche ua peregrinando , ciò è cono/cendo per 
ifìterienza molte cofejeqttali tu per innanzi conofeeui. 
Di Malta il 20 .di Gennaio ,il qual di mi è [acrome neU 

qud Ì0 flrfc^M.D.XXXIIL 

1/ tuo Quintino* 

IL FINE. 
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